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mia wiaftoze amica 
S^e4t Opeza uoveffa tu . dono acceUt, 
o/l c^i patfo uou /o: -^^i diz potzic^ 
S)i voiy mìe cazcy ^a wiafiot (jiiaf 4Ìa! 
S^eftce me, ée detf* offezla af éuouo ^ 
S^iu d'uua tuau éi dtJputaéée ti dono > 

od cofety cui auA)z ui iu^Uay 

jó'e if mio écziiio offziééi adeé^o, 
S^ozée pzia cfie foJJe impzeéìo y 
JOa vedzei di già pentita 
S)i ifuet douo c^e accettò : 

9Tìa 46 amica mau f^accoafity 
Cfii mi togfie^fa 4pezau^a 
CSe pez tempo o pez dUtauga, 
(^eutpze umica u me uou dica: 
Zi fui gzata^ e taf éazò ! 

GlRAUD. 
GiiBud; voi. I, A* 
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IV allegro e bizzarro Tecchio diceva: u II Tea* 
ro è come il Duello : Lo stadio della declamazio- 
ne e quello della scherma ordinariamente princi- 
piano e terminano nella medesima maniera » Ave- 
va egli fatto intanto lina raccolta di. libri, la metà 
de' quali era favorevole, l'altra contraria a* Duelli, 
ed a' Teatri. 

Non trovava io alcuna analogia fra due cose, 
una delle quali diverte , l'altra uccide. Ma il Vec- 
chio mi convinse , e vidi che avea in gran parte 
ragione. In seguito di che m'occupai di questo 
mio Teatro Domestico t opera dal medesimo buon 
Vecchio suggeritami ad imitazione dei semplice 
giuoco d'armi col Fioretto. 

Tutti i Genitori più probi, ^tutti i Direttori i più 
scrupolosi dei collegi i o case dì educazione, fan 
che i gipvani s'addestrino a maneggiar la spada , 
non men che si esercitino a recitar la Commedia. 
( Sono tutte riflessioni del vecchio. ) 

O^ni occnpazione che non venga chiamata con 
quell' eterogeneo nome di «cuoia si prende da' ra- 
gazzi per giuoco , ò passatempo piacevole: vi ci 
si occupano per ciò anche con impegno più gran< 
de à\ quello i Precettóri desidererebbero ; onde la 
gioventù fa ordinariamente progressi forse mag-, 
giori in questi, che negli altri più interessanti ita- 
dj. Nulla di più semplice : nulla di male* 
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Ma qui conviene fare il quadro della lezione di 
declamazione, e di quella della scherma. E cotne 
IfL civiltà esige , essendo «he parlo della scherma^, 
nel mio Teatro domestico, darò a quella la pre- 
cedenra. 

Nel tempo die il maestro di spada insegna il 
meccanismo dell'arte per abituare il giovane a 
situarsi bene stando in guardia, a lanciare la- 
stoccafca con celerità senza croppo abbandouarvisi 
col corpo, a proHttar d'ogni moto, d*ogni occhiata 
del nemico per antivederne i disegui , passa egli 
tratto tratto a parlare dell* utile che si ritrae dal 
saper beii maneggiar quest* arme, ed a trattar delia 
morale di questo nobile esercizio* E cosi va di- 
cendo al giovanetto : 

Difender la propria vita è il primo , ma non il 
solo , e forse non il maggiore de* vantaggi che 
si ritraggono dal saper ben tirar di 9pada. Questo 
è il mezzo migliore per ben addestrare il citi pò 
ad ogni sorta di ginnastica, questa èia remora degli 
impradenti, acciò non possano impunemente abii-' 
sar della loro lingua ;- questa è quell'arte, che ben 
posseduta un giorno dagli antichi cavalieri, gli h% 
resi degni d'essere rammentati da' posteri con tanta 
gloria; questa in fine è la vera pietra del parago* 
ne che dà il giusto saggio per conoscere nell' uo^ 
me il coraggio maggiore, l'onore il ,più delicato» 
Il discepolo ascolta: e ben vedendo il precettore ' 
qtìonto grande sia l'impressione , che tali id'ee fac- 
ciano nella mente giovanile, disposta sempre a h(v 
né accoglier tutto ciò che nitri sor«rcbia > cer- 
cn- fare deHe spiegazioni ^cciò quest' arte, figlili^, 
dell' onore, Jion senibn cbe lecoeda i limiti dali'o^ 
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ndre rite<ìosimo prescritti. A taf effetto ripiglia » 
Cavalierino , avverta bene; siccome i precetti ca* 
irallereschi sono che nel Duello si tenti ucciderd 
senza cattivo animo, ma solo per pnrgar l'offesa 
allorché tiu uomo d'onore viene chiamato a bat- 
tersi , non deve cimentar l'avversario fintantoché 
<)ue.<ti non siasi posto in guardia : e per contras- 
segno di re(tiproca confidenza devesi prima di tutto 
^alntare il nemico colla spada medesima, con cui 
sì desidera onoratamente passargli il core. E vb" 
ro, prosieguo, che tutti gl'inganni , le finzioni « 
é, dirò così) i tradimenti ( che tali chiarrfereino gli-» 
scorci dì vita in tempo , le sparite, gl'inquarti ) 
sono tutti dal codice de* buellisti onestamcDfce por- 
messi , ma avverta bene , ripete il Maestro , sic« 
come l'onore è la base , il movente ed il fine del 
dtjello, siccome (Quest'onore non permette né il 
rifiuto, né l'abusa dell* invitoi siccome l'onpre éuna 
cosa ... (E (|in egli definisce l'onore come meglio 
gli riesce; definizione, che pel solito, in bocca di 
un maestro di spada, non é né la più giusta , né 
la piii filosofica •) siccome , termina finalmente , 
l*onore vikol cosi , quando il nemico perda la spa- 
da , qilando ne abbassi solamente la punta a terra 
jn atto di domandar tregtia , quando per caso sdruc- 
ciolando sia per cadere, l'onore vuole che la 
generosità trionfi , ed in tali , o simili casi ii viu/- 
citore dovrà contentarsi di spezzare il ferro del- 
l'avversario, o di dire ad esso (cosa anche più 
sublime) in tuono eroico qualche bel motto, cha 
racchiuda sentimento d'animo grande con qual- 
che odore di soverchieria generosa. Allora il mue- 
atro balbetta qualcuno de' motti più adatti a simiU 
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circostanze, e il discepolo con enfasi U ripete,, 
come 86 il maestro fosso i* oppresso rivale; qiiCv«ilo 
sorridendo seconda la scena, e chiude dicendo :" Co- 
** sì: Bravo: Fi£;uri adesso di rinvaginar la spada,,. 

In tal f;uisa l'alunno infiammato (ia queste chi< 
meridie illusioni , prende ogni ó\ gusto maggiore 
ad ammaestrarsi in questo esercizio; scarica stoc- 
tsiìe a migliaia f sempre sognando di veder uscire 
la punta della sua spada dai lombi del nemico ; e 
nel fervore cavalleresco , trovando assai più beilo 
il toglier la vita altrui che difender. la propria, 
si anticipa coli* immaginazione il piacere, che 
spera procacciarsi , allorquando trarrà vero pro- 
fìtto dalie lezioni, mettendole in pratica colla spa- 
da impugnata pel nobile sentimento d' onore. 

Passiamo alia declamazione, in Ualia non sa* 
prei dire se per disgrazia , o per fortuna non vi 
sono persone propriamente dette JMaestri di reci- 
tare. Ma poco tnen che tutti si Ugurau d'esserlo, 
in ispccie i precettori di rettorica., di logica ♦ non 
nien che quelli di grammatida . o deli' AB, C. Ma 
noi. daremo il titolo di maestro, siasi chiunque 
quello che insegna a declamare ; senza volergli 
però con questo accordare il diritto di dire che 
non vi sia discepolo S'>pra il maestro.. . 

Pochi anni dopo che un ragazzo ha imparato a 
leggefe senza sillabare , incominciano i precettori 
a pensare di fargli imparare ^qualche particella da 
recitare nelle rappresentazioni , che sogliono farsi 
nel carnevalo , epoca «condannata ad uo più libe- 
ro sfogo delie follie teatrali. 

Il Giovinetto, contentissimo di questo divertente. 
incarico» cerca ioiparare alla meglio ^ ed il mae- 
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Siro, allft- meglio, o. alla piaggio, grmfegiia»e gli 
raccomanda 1' espressione-, la naturalezza, e Tao- 
cocnpagnamento del gesto alla parola. Quindi col- 
Teseiupio gli fa sentire con C[ual tuono si esprima lo 
sd«gRO, l'invidia, l' ironia, la gelosia e Tamore: gli 
mostra come se ne avvalori l' espressione col gi- 
rar d'occhi,' increspar di fronte , inarcamento di 
ciglia , respirar frequente, e co* moti tutti, di 
cui è capace TumaDia fisonomia per denotare le in* 
terne sensazioni ; gli fa in fine vedere tatti quei 
gesti analoghi , de' qoali ci serviamo per marcar 
maggiormente il senso delle parole proferite. 

Cerca' imitare Talanno ; e mentre declama la 
sua. parte , il sedicente maestro accompagna la 
«cena , facendo l' altro interlocutore maschio , o 
femmina che sia. Avviene perciò che, dovendo tal- 
volta recitare parte di donna, il precettore, ben- 
ché forse togato, ed in parrucca, Bottiglia la voce, 
aguzza la bocca, e imita i vezzi femminili. 

Anche in questo studio , come in quello della 
scherma, prènde piacere il giovane , e benché lon- 
tane dal vero» pure non gli dispiacciono le finte 
magistrali femminili attrattive. 

Por animare intanto il suo allievo , i\ maestro 
di declamazione anch* esso parla de* vantaggi che 
risultano dell* accostumarsi al recitar la comme- 
dia. E dice , Figlio mio, come presentarsi bene in 
una società , come caratterizzare esattamente le 
espressioni, come esser gentile, quando d*uopo 
sia il mostrarsi tale , come ( che pur tante volte 
è necessario ) infingersi, ed illudere chi ascolta, 
senz9 aver fatto uno stiidio di recitare? Come sen- 
za ciò che gli Autori di teatro ci faiwo vedere 
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sulla scena , 91 potrebbero conoscere tntte le astns 
zie e gì* intrighi, di cai Canti furbi si sono serviti 
per ingannare i più innocenti! La Commedia ò' 
quella che castiga i costumi divertendo ; la com^ 
inedia è io specchio , in cui ciascuno dere cerca- 
re di riconoscer sé stesso ; la Commedia è il mo^ 
dello , sai quale U buona società , i beili modi 
di dire si veggono ritratti. La Commedia infine 
è quella th», , occupando l'attore, trattiene pia-^ 
cevolmente le spettatole « facendo che vicendevoi- 
mente l'uno alt' «Ifro si a^ maestro ; l'appUuso , o 
la disapprovfizione insegna il medo di ben recita- 
re a chi sta svila scena; dalla scena apprende l'u- 
ditore i difetti da* quali dere guardarsi , e le beile 
azioni che cerrat dcTe d'imitare. Oh! la gran 
bella cosa ab^ è la Commedia! esclama il mae- 
stro, oh! il grand* utile che ridonda dal teatro. 
Sorride intanto ìl discepolo,, e smania di giun- 
gere ai «lomcmfo di saltare sul palco , o di se* 
derisi almeno in platea. Cont^wntO nel vederlo sì 
bene anisiafo , suole Ìl rnaestro «fn qiiesta circo- 
stanza sentir qualclie stimolo di vanagloria, e ci* 
tando «n* epoca della remota sua gioventù, in cui 
dice aver con pubblico lipplause sostenuta in qual- 
che Commedia la parte di primo «ttore , ne tira 
giù qualche squarcio , che per mal sia detto, sem- 
bra cosa divina «11* alunno. Formansi così nella 
fervida mente del ragazzo delle immagini analo* 
ghe , e si figura egli veder già sulla scena figli 
disioli discacciati e diseredati, fhadrì prima of- 
fese, poi vendicate, padroni traditi da* servi, (quin- 
di questi da quelli puniti, amanti, infine, or mesti, 
«r li:«ti ; oìa «prév/«ti y or § orrispOsit ; «omlvathai 



sempre , ma al termitiò del -gioco domico cottan? 
temente felici , e tposi. Tutte beHissime Cose cbe 
fan cootiepire al giovane un'idea delle Commedie 
e del teatro , piò grande e piÀ grata dì quanto 
( almeno V giorni 4Ì'óggi ) e quelle e questo non 
siano. £ persuaso della verìt^ di ciò che immagi- 
na^ divora col desiderio il tempo, cBe ù veda 
costretto dover consumare prima^ godere la vi« 
sta delle vere scene ne* puiiblici teatri, amando 
già troppo le picciole, e quasi finte, sulle quali 
si va esercitando novizio attore* 

Ma ecco lo schermitore , ed il declamatore giunti 
entrambi a quell'età in cui, quantunque ancora 
necessari, si abbandonano i maestri. 

L'uno e l'altro abbastanza istruiti ne' diversi 
loro esercizjy che amangià appassionatamente, in- 
cominciano a risentir vero utile dalle cognizioni 
in quelli acquistate. 

Lo schermitore , conosciuto per tale, è rispet- 
tato, ed alcuno non ardisce beffarsi di lui. Il De- 
clamatore è bene accolto nelle società , delle quali 
forma uno de' piti grati ornamenti , e conoscendo 
esso tutti gl'Intrighi che si rappresentano in isce- 
na, fa che nessun furbo tenti burlarsi di lui. Otti- 
mamente. 

Ma tractant fahrìlia fahri. Il primo non par- 
lando che d' armi , ama la società delle |»ersone 
coraggiose , spesso sinonimo di facinorose ; il se- 
condo , non occupandosi che di scene , quella di 
frequentanti, epartitanti di teatro, chiamati uomi- 
ni allegri, e spregiudicati, che sovente vuol dir lo 
stesso che liberi ed immorali. 

La vanagloria , che in noi mai non tace in- 
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comincia a stimolare i due giovani acci^ diano 
co* fatti solide prove , 1* uno di coraggio trascen- 
dente, l'altro di spirito franco, libero e spregiu- 
dicato . 

Incomincia quello ad essere insolente , ed A 
cercar cimenti senza guardare ai limiti che se- 
parano 1* onesto coraggio dalla insultante sover- 
chieria : questo incomincia, convivendo con genti 
di teatro, a porre in ridicolo, e a disprezzare 
que* riguardi , che dividono il retto fine della Com- 
media , e le cognizioni dell' arte drammatica, dalla 
comica licenza, e dal mestier venale di recitare 
sopra pubbliche scene. 

Bravo; Sente dirsi da' suoi compagni quello 
che ad ogni parola cimenta i più deboli. Bravo, 
sente dirsi quest* altro dalla masnada che lo cir- 
conda , ogni volta che si beffa di chi saviamente 
disapprova 1^ vita che mena , e la società che 
frequenta i 

Quello fa mostra di porsi ad ogn* istante in 
guardia ;, accennando finte e stoccate ; questo cin- 
guetta squarci di scene, e patetici o liberi dia- 
loghi ; e sempre un ronzio di bravi l* uno e l^altro 
ascoltano , a modo che entrambi internamente 
ringraziano que' buoni jnaestri che hanno secon- 
dato le loro disposizioni , insegnando loro queste 
due utilissime cose, la scherma e la declamazione. 

Quando arrivano finalmente ali* apice cui 
aspiravano, si batte in formale duello il giovane 
schermitore , si presenta sulla pubblica scena il 
recitante. Oh DioI Meschini ! sono perduti , sona 
proscritti tutt* e due I 

Lc^ì politiche e religiose proibiscono il *DueU 
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lo : li Teatro • • • . forse non è più proibito , msi 
chi vi saie ? 

Da banda ogni discussione sopra le diverse opi- 
nioni. Certo si è che nessun probo direttore dì 
educazione vorrebbe avere insegnato a giocar di 
spada al suo allievo per vederlo spadaccino an- 
dare in traccia di duelli , né a recitar la comme- 
dia per vederlo figurar comico sulle scene. 

Cadrà in mente a qualcuno di dire che gli al- 
lievi ha;i fatto abuso delle cognizioni acquistate ; 
ma domanderò io : Qual sarebbe il vero uso della 
scherma , se npn per battersi l quale Tuso della 
comica declamazione, se non per recitar sui tea- 
tro ì Ma qui ancora mi si vorrà opporre una di- 
stinzione riguardante il {giovane comico , dicendo- 
mi ohe è la sua venalità che lo disonora. £ol io 
soggiungerò , che ugualmente non si pentirebbe 
quel direttore , che avendo fatto insegnare la scui» 
tura t o la pittura , o Parchitettura al Suo alanno, 
traesse. questi un giorno prezzo da* suoi lavori : q 
per ristringere senza replica il mio discorso com- 
provante che la sòia parola Teatro è quella che 
fqrma questa vera , o illusoria macchia, citerò la 
musica f che, appresa ed esercitata liberamente , o 
venalmente , non acquista alcuna sorta di caratte- 
re disdicevole presso la buona società , se non s^ 
allora quando veng^ esercitata sul Teatro. 

Convien perciò appigliarsi al parere del mio 
buon Vecchio , che dopo aver letto, e riletto 
quanto scritto e riscritto hanno tanti autori in 
accusa o difesa del Teatro e dei Duello , con- 
cludeva che per la Scherma erasi trovato un mez- 
7io di renderla vero innocente trattenimento , tQ^ 
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gliendo e taglio o punta al ferro , e facendolo cosi 
divenire semplicissimo ed utilissimo giuoco di tio« 
retto : ma che ugualmente non si era ancora fatto * 
in Italia per la declamazione. Per semplici , che 
possano trovarsi ( diceva esso ) alcune commedie, 
han sempre qualche cosa , che troppo le attacca a 
quel uome di Teatro pubblico, nome che non a tutte 
le orecchie suona come interamente innocente , 
onde utilissima cosa sarebbe stata il comporre una 
raccolta di composizioni , che racchiudessero quan- 
to al solo divertimento sia permesso , nude e spo* 
gliate affatto di ciò , che potrebbe' far loro aver 
rapporta alla scena pubblica , ed alla illusione, 
tanto cercata, ma tanto pericolosa sul teatro. 

Di tal genere sono i miei Trattenimenti Dratn^ 
mutici o sia Teatro Domestico , che composi e 
pubblico, desideroso venga riguardato come pacifi- 
co divertimento incapace di pungere o ferir giammai. 

La ragione per la quale siami piaciuto trar par- 
tito dalla faceta analogia del Teatro col Duello , 
potrà interpretarsi come meglio sembrerà a coloro 
che, leggendo questo mio discorsOf possano svisce- 
rarne lo spirito. ' 

Io intanto sarò pienamente soddisfatto se con 
questo paragone avrò ottenuto l'intento di dispor* 
re al buon umore i lettori prima di scorrere que- 
ste innocenti mie drammatiche composizioncelie. 
Con pure intensioni io le offro : tietio in limii 
gulla accolte, ' 
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VJBEBOTfO «Iciiiii che il ben recitare consista nel 
^rlar naturalmente come d'ordinario si paria^ 
altri che dipenda dal declamare con voce alterata, 
con atti ricercaci e con azione appresa come una 
«pecie di mestiere. 

S'ingannano e gli uni e gli altri., 

La natura debb'essere il modello^ Tarte dehbe 
«ssere il mezzo per imitarla. 

Se nella recita comparisce o la natura sola, o 
Tarte sola, mancherà l'illusione omancheràreHetto. 

La scelta de* buoni modelli è la base: opera 
4ello studio è il bene imitarli. ^ 

Non tutto il. vero sembra tale ; non tutta la na- 
tura è bella. Non dobbiamo perciò credere di ben 
recitare «dlorchò esprìmiaino i vari sentimenti co^ 
«M lo faremmo naturali&ente. Tutti ridono, tutti 
fftangono, tatti smaniano, tutti si rallegrano, ma 
ognuno a tuo modo» e perciò, forte, non bene agli 
occhi aUrni. 

V'è un bello che è bello per tutti: questo è 
dltlficile a rintracciarsi s difEcilisfimo ad imitarsi, 
poiché L*ana deve giungere a nasconder Tarte, 
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Mu non è il mio ìtnpegiio quello di formar dei 
perfetti attori; basti perciò quanto ditìsi ad avver- 
tir quei giovani cui piacerà recitare queste pie- 
ciole couiinedic, che couvien fare qualche studio 
per bene eseguirle. 

Il carattere dell'Amalia è nobile e generoso, ma 
deve sempre l'attrice far conoscere la pena dm 
prova nei rinunciare ad uno sposo pel quale il 
suo core sarebbe impegnato. Se non fosse in qual- 
che modo conjbattuta la sua virtù, non trionferebbe. 

Il discorso che essa fa «d j£nrico nella prima 
scena, relativo al core umano, debbe esser detto iu 
modo che faccia conoscere d'esser fatto ad arte; 
e che se essa prende a parlar del core come parta 
liiateriflle, non fa ciò per errore, ma a bella posta, 

£48 scena con la Sorella sarà eseguita con som- 
ma tenerezza ed effusion di core. Allorché allon- 
tana Virginia, dicendole: ^a... tu non conosci il 
mio cuore; e quando dice; Lasciami, crudele I,,» 
deve esprimersi uè con collera né con maniera 
'sdegnosa, ma come se proferisse quelle parola 
inai grado 1 moti dei suo core. 

li volto ed il portantento di Virginia annunce- 
ranno io stato infelice dei Suo animo e della sua 
salute. Quando rimane sola con iWicoi suoi oc- 
chi saran bassi, i suoi moti iuibarazEati^e-lo sue 
parole tronche e confuse: ed allorché iu sua pr»> 
tenta sospira e cade abbandonata, si avverta scru- 
polosamente di far conoscere che essa non fa cip 
par impegnare Enrico, ma che, malgrado so «tessa, 
vien vinta dalla forza dell'amore per- esso. 

I singhiozzi, le lagrime,' le ambasce e le smanie, 
accompagneranno e tronclieranno di tratto in tratte 
^a scena con in %oral(a. 

\ 
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Infine la dichiarazione del «iio amor per TTnrico 
sarà eseguita mostrando Ì*estreraa violenza che fa a 
so atessa nel vincere il rossore e la pena che le ca^ 
giona il confessare una tal passione. 

Enrico mostrerà in ogni suo discorso quella sorta 
ài confusione che si prova allorché sian«» costretti 
occultare un'interna inquietezza elio ci agita. Es- 
tendo Enrico un giovane delia più delicata onestà , 
tenie, parlando coti Amalia, odi tradir la verità o di 
farle dispiacere; parlando con Virginia, di svelare 
ad essa quell'amore che il dovere gì* impone sop- 
primere. 

Alfonso per dimostrare il suo carattere irritabile 
ed intollerante parlerà con impeto e forza, ma es- 
tendo d'altronde di ottime viscere, ad dgni risposta 
^ella Hgiia in cui cerchi calmarlo, risponderà col- 
l'aninio contento, e dolcemente. 

Serva finalmente per avvertimento generale che 
Tenin difetto è più pernicioso alla buona esecuzio- 
ne delle rappresentazioni comiche, che ta mancanza 
di moto di vibrazione e di calore nel dialogo enei- 
razione. Nessun male è peggior della noia: non 
Y'è componimento che possa riuscir gradito, recitato 
con freddezza e languore. 
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INTERLOCUTORI. 

Amalia. Enbico. 

Virginia, conte Alfonso. 

ARGOMENTO. 



JLénrico è promesso sposo di Amalia, Di giorno in 
giorno vengono ritardale le nozze sotto vari pretC" 
sii , de' quali s' ignora il vero motivo. Alfonso no^ 
bile e rióco signore, padre d'Amalia e Virginia, è 
di carattere strano . Amalia , giovine di molto 
spirito. Virginia, di core sensibilissimo, e di salute 
delicata, Enrico, savio ed insieme timido giova^ 
netto. Le due sorelle si amano tenerissimamente» 

L'azione si rappresenta in Gasa del conte Alfonao» 



SCENA r. " 

AMALIA' soia , indi ExRltiOi 

^tn. IN o, Amalia, non è pì& tempo da esitare « 
Lo «tato di salate di Virginia muove a cotnpas- 

'•ione, la cagion del suo male non è pia arcano 
per me; ogni altro mio affetto deve tacere al 

'confronto dell'amor di sorella. . .Sacrificherò, è 
<vero, una parte delle affezioni del mio core; ma 
a qnante altre non soddisfarò io ! Qaal contentò 
sarà il mio di divenir l*og:;etto della gratftcìdiniBr 
di Virginia, e di (sospirando) Enrico... Sì., di 
Enrico... Egli è onesto ; egli divien mio per àcf- 

'Yere; dia' non è mio il suo core. Ffo Non è 

mio , come pur troppo questo sarebbe il suo...» 
-Mn come farò io ad indurre mio padre?.... A portò 
in chiaro... A far ai che egli non sospetti... (rt- 
soluta) No, non devo temere ostacoli. Non v'ò, 
azione generosa che non costi qualche pena« Son 
risoluta, valga qualsivoglia sacrifizio. 

Eni, È permesso ? 

jim^ (Enrico!) Favorite. (Pmdenza, assistimi; cor 
mioj non mi tradire.) 

En. Sola! 

Ani» Non è itiai sola chi sa ragionare col proprio 
core. 

En, È ben vero; e ni uno potrebbe farvi tnigfiof 
compagnia. Le qualità del vostro. core sono cos\ 
eccellenti. 
Ain, Si \ voi le trovate' tali t 
JEn. Non io solo, ma futti quelli che hanno il bene 
di conoscervi. 
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JLm. ( sorrìd-endo ) Eppur», caro Eurico, il cor» é 
una parte situata talmente nel nostro interuo, co^- 
s) coperta, fiucliiasay mobile» cosX inine ripienft 
À* inuumerabili vie , che parmi lauto difììcil» 
d'esser da£;li altri conosciuta. 

En, È diflicile i'essier conosciuta da«;U , altri a eia 
noi ntedesirni. qualora voglia .aervirsi dei ^uot 
ffteziì per occultarsi. Maqueicorì che sono fran* 
chi e liberi, fanno bene al di fuori conoscere !• 
loro pulsaziom; nulla par che nasconda i loro 
moti. Senza temer d'ingannarmi craderai potar 
giudicare del cor vostro. 

£/i. Certamente. 

Ain, Son contenta che nna persona che deve (ni 
pochi istanti appartenermi indivisibilmente leg^a 
si bene nel mio interno, e che tale gli sembri 
quale mi dite. E spiacemi, a dir vero, non poter 
intieramente contraccaqabiarvi il complimentò» 

Eiiu Cioè ? 

Ani, Voi sapete, Enrico, quanto sia sincera. Io nel 
vostro core... bon potrei... 

En» Come! non credete nel mio core le qualità.»* 

Am» Piano, piano: io le suppongo ottime, ma non 
potrei dire di leggere nel vostro core come voi 
.dite di farlo nel mio. 

En, Puro mi lusingava di non avervi dato mai oc- 
casione di dubitarne. 

jÈnt* Giammai: e perciò h eccellente la prevenzio- 
ne che io ne ho: ma io credo ottimo il vostiro 
tore come tale crederei «n libro chiuso qnande 
sapessi essere di un autore rinomato. Io die» 
a me stessa: Il core « di Rtirtco, onde debb'etser 
^aejie. 
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JSti, Voi mi lasingate, e mi mortificate in un tèm-* 
pò stesso. Gradisco vedervi così ben prevenuta; 
ma gradirei di più che foste convinta. 

Am» Lasciamo ogm frase* Ditemi, Enrico: se tutto 
ad un tratto dovesse comparirmi dinanzi ciò ch9 
passa nel vostro core» ne sareste contento? 

f/i.'Cho mai potrei rispondervi? Son certo che 
nnlla vedreste che potesse meritare la vostra 
disistima; ma temerei sempre che non vi com- 
parisse così belio quanto lo bramerei per esser 
degno di quel l'affetto che desidero inspirarvi. 

jttn. La vostra risposta mi assicura più del vostro 
spirito e della gentilezza vostra, che del vostro 
core. 

En, Ah no, mia cara Amalia^ ve lo giuro, io non 
ho nulla certamente del mio interno che,, saputo 
da voi, potesse farmi arrossire. (Ma. a qual fine fa 
essa un tal discorso ! ) 

jfm. (Ab che le sue maniere non fanno che sempre 
pia impegnarmi e dividermi Pauima). Ma, parliamo 
d*altro. Era veramente vostro fratello qpel gio- 
vane che era {eri con voi al passeggio ? 

Eti, Ve io assicuro, è. il mio fratello minore, che 
essendo ultimamente uscito del collegio per esser 
presente al giorno delle nostre nozze, venne jeri 
a vedermi , e questa mattina è ripartito per tor- 
nare dal padre alla campagna. 

j4in. Vi somiglia molto. 

En» Non ha che due anni meno di me. 

jlm. Due anni indietro voi forse non avreste saputo 
sbarazzarvi con tanta destrezza nella questiono 
del vostro core come lo avete fatto. (|ue8t*oggi. 



ì* 



A 



IO LÀ BUONA SORPXLA. 

En, Voi cadete nuovamente aul medesiino punto* 
Ma cosa intendete per destrezza { 

Ain» Intendo che non avete in verun caso compro- 
messa la verità. 

£*m. Ma vi ho assicurato di non aver verun torto 
verso di voi : non siete persuasa di ciò che vi as- 
sicuro? / 

Atti» oi • • • • 

JSn, Farmi per altro che un tal discorso sia da' 
voi fatto in certa guisa.... (Avrebbero mai i miei, 
sguardi tradito ii ^segreto l ) 

Am* ( Non si ponga in sospetto senza prima aver 
bene stabilito il modo di condurre l'affare). 

En, Quest'oggi non trovo in voi la vostra ordi- 

' «aria maniera di parlar meco j non veggo la solita, 
vostra ilarità. 

Am. V'ingannate: io ho fatto un tal discorso per 

•> i scherzo, e forse a fine di sempre più assicurar- 
mi dell'amabilità vostra. Voi sapete che pochi 
momenti rimangono alle prove; <fuesta sera, do- 
mani al più lungo, qualunque siensi i nostri ca- 
ratteri, dobbiain goderceli quali sono, divenendo 
l'uno dell'altro indivUibilmente; conviene asso» 
lutamente ubbidire a'npstri genitori, e diveni^re 
sposi; è già motto tempo che si va ritardando* 

En, Spero che ciò non sia stato per mia colpa. 

Ani, Oh no. La malattia di Virginia... 

En, L'essere anche voi stata indisposta... 

Aniflì non aver u^ppur voi mostrata un' impazienza..; 

En, Mi era permesso averla, ma sarebbe forse sta-* 
sto importuno il mostrarla. Quello che è certo si 
èy che non veggo il momento di uscire da qua- 
lunque inquietezza; ed appartenervi intierameiite. 
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Am» Davvero ? 
En. Credetemi* 

Anu Ed apparteoermi intieramente per sempre^ 
En, {prendendola per mano) Ve lo giuro« 

SCENA II. Virginia e deUu 

Vìr, v^H... perdonate: crédeva foste sola, 

j4m. Vieni, tara, 

Vir, No, no, rimanete in libertà. 

Am. Sei pazza? Vieni:. E quando mai tu sei giunfs 
iinportuna ? ' 

En, La. vostra presenza è seftipre gradita. (Ogni 
suo sguardo mi penetra fino airanima.) 

f^ir. (Oh Dio ! il suono delia sua voce mi toglie la 
forza di profferir parola) (sospirando), 

Am, Vedete, Enrico, essa giorno e notte è sempre 
nel medesimo stato di languore. 

Eli, E come va la vostra salute? 

Vir, Così.... hcne. . 

Am, Essa risponde sempre cosi: ma non le credete* 
Essa soffre, essa tutti i giorni va dimagrando; 
vedete? I suoi bei colorì sono ormai svaniti; 
in somma se essa non prende cura della sua sar 
iute.... 

En, Si , cara Virginia , voi dovete pensarci seria- 
mente. 
Vir, Vi assicuro die non mi sento malata ; nei 
giorni indietro qualche... qualche piccolo inco- 
modo... ma ora..* 
Am, Enrico, persuadetela, persuadetela voi a non 
trascurar cos\ un affare tanto importante come 
la propria salute. Fermeltetemi un momento . 
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JTn. Partita! 

Kw, Ore vai ì 

jttn. Ora Tengo. Devo dir qualche cosa alla fmti^ 
donna . 

P^ir, Ascolta; devo andare anch'io... 

jtm. Rimani y rimani an istante con Enrico. Yen- 
go tosto. Enrico, trattenetevi un poco. Fatele inrr 
tanto confessare se y*h alcuna cagione che pro- 
duca in essa questo suo abbattimento. 

'Vm Che dici? quale abbattimento? 

jfm. Ora vengo, Virginia mia. (Vadasi » penaar» 
al modo di riuscir nell'impresa. Cor mio^ armati 
di costanza!) {parte), 

ÌTi/. ( Quando son solo con essa par che non trovi, 
il modo da incominciare il discorso. ) 

Vìr, (Non v*è per me imbarazzo maggiore di dover 
parlare a solò a solo con esso tenza scoprire ciò 
che prova il mio core.) 

En, (Che dirà essa in vedermi tacere ! ) 

Vìr, (Vorrei parlare, ma la voce par che si arFetti- 
nel momento di uscir fuori. ) 

JF/i. Ebbene... Virginia. 

Vir, Che dicevate? 

F^n, Parlava... della vostra salute. 

yir. Grazie. 

En, Ma voi siete veramente incomodata f 

rir. Molto... Cioè non sono che veramente inco- 
modata, non inalata , È un male.;, come precisa- 
mente una mia... non saprei spiegarvi... (oh Dio 
quale stato è il mio !) 

En, (Oh come il mio core soffre!) Intendo: voi 
provate un male che in fatto non esiste j dovete- 
fereiò vincervi» 
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^iV. È vero: avete ragione. 

JEVi. Quando ci avvediamo che un male è soltanto 
reffetto di una disposizione morale convien di-* 
Taj;arsi... ridere... 

ì^ir. Ma conviene averne la forza. Io sono così 
debole^ che parmi d'esser quasi contenta del ma- 
le che m'affligge... parmi di trovar più sollievo 
nel pianto, che in qualunque altra distrazione. 

En, ( Ah che la sua ingenuità è adorabile!) Poiché 
siete cosi sincera, poiché m'onorate colla vostra 
confidenza, cara Virginia, ditemi, ditemi aperta- 
mente se v'è alcuna cagione di questa vostra in- 
disposizione di spirito. 

f^ir, N^o... (oh Dio! io non posso più rimaner qui.) 

En, Perdonate se ardisco interrogarvi sopra di ciò, 
ma è tale 1* interesse che m'ispirate, è tale la 
premura ch'io prendo a ciò che riguarda la mia 
Virginia... dico mia poicbè ffa poco sarete... 

f^ir. La vostra cognata. 

En, Si... mia cognata. 

P^r, È... vero, ed io {mancando), oh Dio ! 

En, Ghe avete, Virginia I (sostenendola). 

Fin Scusate... non è nulla, non è nulla... di tratto 
in tratto sono assalita da alcune ambasce... 

En, (Qual cimento è il mio!) Ah, Virginia, è inu* 
tile l'occultarlo, voi avete qualche segreto motivo 
che vi tormenta: parlate, contate sopra un vostro 
amico; ninno saprà mai ciò che a me confiderei 
te. Voi non potete immaginare qual parte io pren- 
da a* mali vostri. Se mi vedeste il core... Se po- 
tessi spiegarvi quanto... quanto... Oh Dio! par- 
late; ve ne scongiuro; farò tutto ciò ch'è in mio' 
. fetere per solUvarYl dallo «ttto in cvii s,iet«. 
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f^ir» NOi.. Voi noi potete... Credetemi , non ho 

nulla che mi affligga . 
En, Ah! che voi non avete bastante fiducia in me : 
ve ne prego, ve ne scongiuro colle lagrime agli 
occhi (prendendole ìa mano)* 
Vir, Oh Dio! io moro! (abbandonandosi),' 
En, Ah Virginia! Virginia mìa cara! (serrandole e 
baciandole la mano) (Che dici? che fai, Enricof 
ed Amalia !... e i tuoi do veri... fuggi, fuggi un tal 
cimento. ) 
yir. (rinvenendo) Ove son io?... Enrico, vi prego, 

permettetemi... lasciate che vada... 
En* Sì, Virginia... Ve<;go che voi amate esser so- 
la... vi lascio in libertà. 
J^r. Partite !... no... ed Amalia?... 
En, Ora torno. 
J^ir, Ma Amalia... 
En, Vengo fra momenti, (Ah che se rimango io mi 

perdo! Ragione, assistimi.) (parte) 
Vir, (gettandosi a sedere)T)ove son io mai... Vir- 
f;inia, che sark mai di te) Qual forza incognita ti 
ha reso amante di esso!... Qual debolezza è la 
mia di non poter resister all'idea di veder Enrico 
appartenere ad un* altra! E dove è mai il mio 
amore per Amalia ? per una sorella che mi ama 
cosi teneramente... Ma, oh Dio!.., vederlo sotto 
gli occhi miei... Rinunziarlo per sempre... Es- 
sendo quasi certa ch'egli non sarebbe che mio. 
Mio !... e qual prova ne ho mai?... Ah siche pur 
troppo i suol «guardi, il suo volto, la sua voce, 
quando è meco, mei dicono abbastanza... (sospi- 
rando) Eppure io non sarò mai sua! Io ed esso 
dovrem fuggirci come nemici de* nostri propri 
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Hoveri... Cielo!... Cielo! dammi soccor/io, rendi 
la tranquillità al mio core, o liberami da una 
▼ita troppo penosa per me! {abbandonandosi). 

SCENA III. Amalia e detta. 

jtm. V iRGrNfA, clie fai ? 

Vir. Amalia {scnotendosi) . 

^m. Ed Enrico? 

Vir. Enrico ! {confusa) 

Am, Dov*è andato Enrico ? Non Io lasciai qtfi con 
te ? Non gli dissi aspettarmi \ 

Tir. Ah è vero... Ora viene. Disse che... che ora 
viene. 

Ani. (Non si perda più tempo, si profitti di questi 
pochi istanti prima che mio padre torni in casa). 
Virginia mia, oh come mi fai penare nel vederti 
\n questo stato . 

Vir. Amalia mia {sospirando). 

Ani. Vieni, abbracciami. 

V;r. S\, mia cara {abbracciandosi). 

Am. Ah no , tu non m'ami più, tu non sei più la 
mia sorella. 

Vir. Che dici ! {sorpresa) 

Am. No! non lo sei più: tu non m'ami ^ la tua 
Amalia non vede più brillare nel tuo volto il con- 
tento, allorché ti strìnge al suo seno. 

Vir. T'inganni ; lo stato in cui è la mia salute mi 
abbatte, mi rende mesta. 

Anti No, va. Tu non conosci il mio core. Tu non 
sai- di che sono capace ; tu non rammenti più le 
massime che nostra madre e' inspirò fin dall» 
fasce. 
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^ir. Che dici mai, Amalia! (tremando) 

j4m, S\f tu hai dimenticato che la sincerità, cne la 

Terità sono le più belle qualità di un cuore ; che 

l'amor fra sorelle deve essere il piò dolce dove* 

' re; che non si dà vero affetto senza piena fiducia^ 

yir4 Oh Dio ! che sento. Amalia mia! {abbando- 
nandòsi fra le sue braccia). 

Ani. Virginia, sorella mìa, è inutile ogni tua resi-* 
fctenza. IL tuo core non è fatto per occultarsi, Io 
io; è un tuo giusto riguardo quello che impedi- 
«ee il libero corso aUe tue parole. Ma è ormai 
vano, U tuo labbro parlò quando tu non eri pa- 
drona di te stessa. Amalia non ignora più là sor- 
gente de* tuoi mali. Amalia può farli terminare. 
Tu sarai felice; scuotiti : calmati, Virginia mi». 
Sei fra le braccia della tua sorella che ti stringe, 
e ti bacia col più tenero sentimento dell'anima. 

Vìr, Misera me ! Amalia mia... no , non è vero 
{smaniando), 

Am, Come... nieghi !... e che niegbi se nulla io 
dissi \ E se intendesti ciò che dir volea, hai ta 
il core s\ finto per cercar d'occultarmi?... Va» 
va, sorella ingrata... 

Vir, No, Amalia, no che non son rea (prorompen* 
do in pianto)^ 

Am, Lasciami, crudele. So , go ben tutto ciò che 
tormenta il tuo core. So che la tua virtù ò 
quella che rende più aspra la tua pena. Ma sop- 
portar non posso di vederti resistere all'invito 
che ti fa il core aperto di una sorella che t'ama, 
e che altro da'te no,n chiede che la tua fiducia. 
Non è una dubbiezza, non è una gelosia che mi 
spinga a chiarirmi. Io ho vegliato più e più notti 
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«1 fianco dei tuo ietto» io ho bagnato di mi* 
lagrime la tua oiajno ed il tuo volto, nrentre tu 
nel gonno o nel delirio smaniavi senza trovar 
c|uiete. Non una; ma più volte eedamando pro- 
feristi il nome d'Enrico. 

yir. Ahi Amalia! Amalia mia! {abbandonandosi) 

Atn, S\, di quell'Enrico a cui tu per dovere oc-^ 

culti la. tua pasatone^ di quell'Eiirtco, che per 

Iplp dovere è pronto a danai la m^no. Di CjueU 

l' EDrico eli» 89rk tuo. 

yir^ Oh Dio !... Sorella .. cara Sorella, tu m'ucci- 
di... io muoio.... 

Am. Virginia, Virginia mia, non resistere di più, 
apri lituo core, accertati che è questo il più pie- 
ciolo sagri fizio che io possa farti al paragoni^ deU 
Tamor che ti porto, del contanto -di rend^rtr fe- 
lice, e del vederti versar nel mio^seuo ciò eh» 
4a tanto tempo rinchiudi nel core; parla; pian- 
gi se vuoi; ma sien le tue lagrima di teuCerezaft 
e d'amore^ per la tua Amalia. 

Vw, Amalia, Sorella mia^ perdona la debolezaa 
.(^u/i^i gettandosi a* suoi piedi), , 

Ani, Che faif... vieni fr4 le mie braccia. 

Kw. Sì, adorata Sorella , nulla t'occulterò. Quei 
sefl;reto che credevo portar meco sino al sepol- 
cro lo riporrò nel tuo seno. Ma non esiger cha^ 
accetti... (fra singulti e lagrime), 

Atn, Parla, svelami prima. ' 

f^ir, S\, tH, mia cara, (abbracciandosi) 
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SCENA IV. Enrico e dette. 

En» ( V IKGINIA fri le braccia della sorella pian* 
gendo! non 8*iiiterroiDpano). (restando in di- 
sparte ). 

^m. Fatti coraggio. 

F'ir* (risoluta) Si ; vinco ogni rostore; « ti sia 
questa la più gran prova dell'amor mio, della fi« 
duci a che ripongo in te , mia cara. Io stéssa 
ignoro per qual destino l'aspetto, le maniere e 'I 
carattere di esso mi abbian reso vittima di una 
passione che io non ho cercata che reprimere. 
Oh Dio... 

En. (Respiro; essa è d'altri inntmorata.) 

fir. Giammai, giammai te lo giuro, Amalia mia, 
'diedi ad esso a conoscere questa mia debolezza. 
Egli mai disse a me nulla per impegnarmi ad 
«amarlo» E se mai ho io avuto ragione di conce- 
pfre la barbara lusinga di non essere per esso 
un oggetto indifferente, è stato appunto nel ve- 
dere che egli con troppo studio cercava di non 
incontrare i suoi occhi co' miei. 

Jlm. Egli è onesto, lo so. 

yit. S\, mift cara, non rinunziare aduna persona*.* 

jim. Taci. 

En, (Che sento !) 

^/fi. Virginia, l'ami tu? - 
Flr, Non curair s'io l'ami... 

ytfm.Esso sarà tuo; sarà miacura indurre mio padre. 
yir. No, Amalia (smaniando), 

^m, (con forza) Lo vuoi perder per sempre? Men- 
tisci : giura che non l'ami, ma poi rinunzia ai 
nome di mia sorella. 
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^r. Ah... Enrico, Enrico, son tua (cade ahhaiU 

donata), 
Sn. Oh Dio ! soccorretemi , mi perdo {gettandosi 

a* piedi fra Ainaìia e f^irginia). 
Am, Voi qui ! oh Dio ! qual moniento è questo 

per me ! 

SCENA y. Fl conte Alfonso e detti. 

AL {chiamando di dentro) /\ malia, ove siete! 

Am, Mio padre ! ritiratevi {sorpresa)* 

Vir^ Sorella mia !... 

Am. Ritirati', Virginia. 

En. Amalia f... 

Am, Andate con essa. 

En, Oh Dio, perdo la ragione ! 

Am. Andate, andate; lasciatemi sola con esso (/br- 
zati da Amalia a ritirarsi , partono) 4 

AL Amalia. Come! siete qui, e non rispondete? 
{con dure zza) * 

Am. Eccomi, sono agli ordini vostri. 

Ai, Chi era qui con voi? Virginia? 

Anu Essa; che .si è ritirata essendo assalita dai 
suoi soliti incomodi. 

Aìm Oh senza perder più tempo, qaesta sera asso- 
lutamente sarà segnato il contratto tra voi ed 
Enrico. 

Am. E volete assolutamente che sia questa sera f 

AL Si, questa sera {alterandosi). Che cos'è questo 
ritardare di giorno in giorno f Non volete più 
Enrico? Dopo che io non penso ^d altro eheal 
hen vostro, alla vostra felicità, par che nof» siate 
contonto; volete sempre disauiroarnii. 
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Affi, No, padre mio, oon vi alterate; ton contenni; 
il contratto si farà questa sera. 

jél. Oh brava ! E di qui a poQo altre none. Non 
dite nulla. Ho già stabilito il matrimonio di Vir- 
ginia. 

jim, (Oh Dio! un altro ostacolo.) Cornei arete 
promessa la mano di Virginia ! (con sorpresa)* 

j4L Sii 6 che v*è da maravigliarsi? quando voi 
siete sposa non volete ^he lo sia anche Virginia? 

j4/fu Anzi sono contentissima. 

j4ì. Ma cosa avete che parlate in modo quasi ave- 
ste qualche cosa che vi turbi l {alterandosi) che 
diamine avete mai pel capo \ che cosa è questo 
star sempre cosi torbida, malcontenta?.,. 

Aiti, (Coraggio.) Padre mio, io ho da domandarti 
una grazia. 

AL Che cosa ? ' 

Ani, Non mi ponete in timore , ascoltatemi tran- 
qnil lamento. 

AL Alle corte: avete a domandarmi di ritarda- 
re più a lungo di questa sera di segnare il con- 
tratto... 

Ant, No. 

AL Enrico sarà sposo questa- sera, e toi... 

^m. Questa sera se volete, vostra figlia sarà con- 
tentissima di^ esser sua moglie, lo ginro a mio 
Padre. Siete contento ? 

AL Oh così va bene» Parlate: 

j#m. Non m* interrompete, vi prego» 

AL E cos'è mai 'questa grazia , che ha bisogno di 
tanti preamboli e di questo silen^o? Via «irt 
abrigat)e.vi. 

Afn, (Oh Dio ! qnal carattere intolleranW 4 il sno^ 
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ma il suo core è buono, non si terna). Atrcoi- 
tate. Io, non potete immaginare quanto vi 9<Mt 
grata per avermi destinato ad Enrico. Io am* 
£nrico. 

AL Tanto meglio. 

jirti. Enrico senza esitare diviep mio sposo. 

jil^ Ebbene ? questa è una cosa già decisa. 

Ani, Voi amate le vostre figlief 

AL Che dubbio v'è f 

AmJ Povera Virginia , è malata. 

At. Purtroppo, poverina. Ma diveirrà spòsa e guarirà. 

Àm, Questo è quello che dico anch'io. 

Ai, Ma che grazia volete \ 

Am* (gettandosi a* suoi piedi) Padre mio ! 

AL Che fate! 

Aiìt. Padre mio caro! Secondate un* azione degna 
d*una vostra figlia. 

AL Levatevi. 

A'n. No, che non mi leverò finche non abbtat* 
4Ìetto di s\: troppo io temo il vostro cat-atter* 
impetuóso. 

>#/. Alzatevi, vi dico (alzandosi), 

Am, Seconderete una mia buon'azione ? 

^AL S\ sì, alzatevi. ^ 

Ani, Mi darete coraggio nel sagrifizio chi v> ^ 
d'ogni altro affetto all'amor di sorella ? ' 

Ai' Che dite! s\ sì, figlia mia. Alzati. 

Am, Vi ubbidisco, padre mio ; ma voi non dovete 
negar di secondarmi e di ridonare ad un teoip» 
«tesso la salute ad una vostra figlia. 

Ai, Ma che vuoif che mi dici? di che parli f... 
Ahi,- (risolala) Virginia; e non io, dev'essere sposa 
•di Enrico. ... - 
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At. Virginia! 

Atri. Sii essa ò innocente. Enrico lo è ancora : ma 
non siamo sempre padroni dei nostro core. Vir- 
ginia ama perdutamente Enrico ', Enrico pur 
troppo è innamorato di essa, ed io non avrei la 
sua mano che per un atto di tua onestà^ ma uon 
già coi consenso del suo core. 

Al. Ed è vero ciò che dici { 

Am. Nell'atto che Virginia smaniava in metzoalle 
più crudeli ambasce proferì ^più voite il nome 
d'Enrico. Ciò bastò perchè io ponessi in opera 
tutti i mezzi per trarie di bocca il segreto che 
la mia buona Virginia avrebbe voluto conservar 
occulto sino alla morte. 

Al» E tu rinunzi... 

Anu lo cedo ad essa uno sposo che l'ama tenera* 
mente, e che uon sarebbe stato per me che un 
marito indifferente. E ne ho in ricompensa la 
gratitudine di essa, e quel piacer che non ha pa« 
ri , cioè di vedermi capace di far una buon« 
azione, e di rendere felice quella sorella che 
amo quanto me stessa. 

AL Ah figlia, figlia mia ! {abbracciandola) leggi 
(cava di tasca una lettera). 

Am* Cps'è questo f 

AL Una lettera del padre di Enrico • 

Ani» (legge) « Amico. Questa sera aMolutamente 
« si firmi il contratto di Enrico, poiché ira gior- 

. * {^ dobbiam fame un altro • L'altro mio figlio 
«< Giacinto jeri fu a trovare il fratello, e vide le 
«< vostre due figlie. Se siete contento, esso sarà 
4( sposo di Virginia. Non dispiacerà, «pero, alla 
« vostra Amalia veder sua sorella «poca del fira- 
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» tello di suo marito, che è più ricco di etso per 
« esser chiamato all'eredità di ub suo zio. Quello 
4( che è più singolare si è, che se esso fosse stato 
«( libero di scegliere, la figura di Amalia sarebbe 
4( statai da esso prescelta. » Oh ! Cielo, cielo, co- 
me tu premj le buone azioni ! Virginia, Enrico, 
Enrico venite (chiamando). Ah, padre mio, ecco 
la sposa di Giacinto! (abbracciando il padre). 
Ai* Ah figlia mia ! sì > e questa sera stessa* 

SCENA IJLTIMA^ 

Virginia, Enrico e detti* 

Vir, V/ARO padre! 

En, Perdono, ve ne scongiuro (gettandosi a* piedi 
d^ Alfonso ) 

Ani. Che perdono ! alzatevi. 

Al, S\ , alzatevi, ed abbracciatemi : sarete sposi. 

Am, E Giacinto vostro fratello sarà mio. 

Vìr, Come! 

En, Che dite ! 

AL SI. Enrico è vostro sposo ; il suo fratello sarà 
sposo di Amalia , saprete tutto. 

Vìr, Ah? sorella mia. 

En, Adorabile Amalia! 

Al^ Andiamo, andiamo tutti a fare una sorpresa al 
vostro padre, e conosca di quale azione h st^a 
capace ia nostra Amalia. 

Ani, Cari, miei cari^ voi mi traete le lagrime di te* 
nerezza e di consolazione. La vostra Amalia al- 
tro non fece che il dover di una buona sorella, 

FINE. 
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AVVMRTIMEN TO 
AGLI ATTOiir. 



B, 



>i$OGNA trasfofipar 8è,ftteg80 n«ila persona cW 
Sf rappresenta» Ecco il grande assiopna che tutti gVì . 
littori, i dilettanti, e tntti quelli cBe parlano dei 
modo di recitar la comniedi a ripetono con entusia- 
smo e venerazione. 

Non molti intendono la forza di ciò clie dicono: 
pocfìÌ88Ìi|ii esaminano questo, in molte .p^rti; giù- . 
stissimo precetto. 

'Trasformarsi coi vestiario coi moti, e col volfo/ 
n0l personaggio rappresentato, è giusto, è neces- 
sario. 

Sviscerare tutti i sentimenti , indagar bene quale 
sarebbe il modo con cui verrebbero questi re^i dal- 
la persona cbe si figura in iscena (calcolando la 
sua età, il suo carattere, e la sua situazione) devo- 
/no esser senza dubbio le cure di un buon attore. 

Cercare infine che. lo spettatore non riconosca 

nel recitante il recitante, ipa creda in esso vedere 

, l'avaro, il collerico, il misantropo, Tamante, quale 

immagi'iiBtoi .dall'aUtorei esser deve sicuramente lo 

scopo dell'arte comica. 

Ma l'infatuarsi della pròpria parte in modo che. 
il core e l'anima interamente si trasportino reci- 
tando nella persona rappresentata, onde l'attore , 
non più tale, divenga, per così dire, Tinterlocutore . 
loedésiroo, questo sembra il più bel pregio ed è il 
più grande errore. • 

Sento già gridare inorriditi tntti i saccenti nel 
leggere quésta mia proposizione. Grideranno meno^ . 
io spero, di qua « poche righe. 



Allorché u6 attóre non portatse reco «uila «cent 
cYie le passioni del personaggio che deve imitare , 
qnanHo nel rap{ireseiitare un collerico giungesse a. 
trasportarsi cos\ bene che si ponesse in collera; 
che rappresentando un innamorato si credeste in- 
namorato, che piangesse, singhiozzasse, ti accen- 
desse, non ad arte, -ma per vero moto del proprio 
core, che farebb^egli ? Potrebbe avere la mente ed 
il core , gli occhi ed il petto così per loro stessi 
giudiziosi, e cosi ben*d*3ccordo coH*autore per sen- 
tire, e per fare ciò che le combinazioni tnomen- 
tanee della scena esigessero ì Un .amante, che sì 
crede tradito dalla sua bella; un padre, un padrone 
collerico, 'disobbedito da un figlio, da un servo; 
un infelice ridotto alla miseria, giunto- alla dispe- 
razione ; rammentano più essi che vi sono uditori t 
Misarano più i gradi delta vocef Rispettano la 
decenza della scena? Cangiano a voler loro qite*. 
st* impeti per un incidente che Tautore fa soprav- 
venire ? . , •• • 

Fra' doe difetti non saprei qual ohi amare il mag- 
giore: se il far travedere Tattorei o il dimenticare 
affatto d'esserlo. 

Ma alcuni meu facili a persnadecsi alla ragione 
ed alcuni altri men docili nel convenire in ciò 
ch'essi non dissero; » che altri posson dire., per 
sostenere una contraria opinione, mi citeranno che 
\i sono stati attori celebri, i quali si sono talmente 
tras(k>rtati heir impeto di una tragica azione che 
sono giunti a ferire ed uccidere con quel fèrro che 
in isceiia impugnavano per fingere. ' 

\ questo rispondo; prima, clie uno slancio d'im- 
maginazione può forse talvolta trasportare felice- 
mente l'attore lino a scordarsi d*esser tale; 'ma 



CfUlnai aggiungerò, clie quésto tragico accidentci 
non sarà la più bella prova del merito dì questi 
bravi attori ; e che siniifi ca8i~appunto provano cbtf 
itn uomo trasportato troppo interamente da una il- 
losione, non è padrohe di cambiarsi a volere det- 
razione, pei riguardi dovuti al pubblico, e pef 
non fare abuso di un vero che ridonda in danno 
deirefFelto scenico. 

Per persuadersi che tielle opere, il di cui scopa 
è produrre una illusione perfetta, il vero reale^ in 
vece di recar vantaggio nuoce direttamenfe all'ef- 
fetto, basti fare il paragone della scena colla pittura^ 

Un pittore meglio al certo non potrebbe col co- 
lore imitare in un quadro un manto, un panneg- 
giamento che ponendone un vero incastrato nel 
quadro medesimo ; un paesista non potrebbe meglio 
dipingere iin ramoscello, un sasso, un fiore, che 
ponendone dei naturali. Avvalorerebbero questi 
mezzi l'effetto, o lo toglierebbero al quadro ? Que- 
sto vero, questa natura , sembrerebbero tali ? Ma 
senza troppo immaginar<f cose non use, quale sa-' 
rk preferibile, quel ricamo d*oro dipinto coU'oro, 
o l'altro, che colla sola arte del Colorito è del In^ 
meggiare, comparisce tale, e sembra vero a segno' 
che obbliga io spettatore a partirsi combattuto fra 
la cognizione della verità e l'inganno dell'occhio f 

In tutti i mestieri vi è una porzione d'imposturàs 
molti attori dicono quello che non provai20. Alcuni 
perchè rimangono ingannati loro medesimi dagli 
effetti che in loro provano; alcuni per quella sma-«' 
nia generale di dire ciò che sembra straordinario* 

È verissimo che tal volta, animandosi ed inve- 
stendosi della parte che si rappresenta, esprimendo 

a* 
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qu«i •entimflnti che sogliono eccitare le nostre pas« 
sionì, ^attore si sente trasportato in modo che il 
suo core prora realmente le sensazioni stesse che 
sen^rebbe se vera fosse Tazione, ma il perito attore 
esser deve ben avveduto acciò questo non ecceda 
acciò non duri troppo lungamente, ed acciò non 
lo trasporti a segno di dimenticare, che recita, che 
finge, e che non parla ai personaggi soli che sono 
sulla scena, ma a quegli spettatori che deve illudere, 
ma insieme rispettare ed istruire. 

La contessa madre, nobile senza affettazione nel 
suo portamento, cercherà nelle sue maniere porre 
la più grande naturalezza. Nel fine della commedia 
la sua sensibilità non sarà eccessiva o smaniosa: 
la tenerezza e la sensibilità di una madre esser 
devono ben differenti da quelle di un amante. Per- 
ciò £loisa che piange e sospira, e che trovasi in- 
ternamente intenerita,e trafitta dalle due affezioni, 
cioè di figlia amorosa, e di tenerissima innamorata, 
porrà nei suoi sospiri e nelle sue lagrime espres- 
sione maggiore, e maggiore ambascia. 

Camilla, sempre franca e di core aperto, tanto 
allorché si trova colla madre, quanto essendo colla 
sorella, non dimenticherà mai che la vivezza dei 
suoi mcrti deve sostenere il gaio dell'azione. Il suo 
complimento sarà recitato di maniera che si veg- 
ga essere discorso studiatp, ma non perciò detto in 
tuono da sermone, ne con soverchia precisione. 

Quantunque il dialogo di questa commediola per 
sua natura sia men vibrato di ogn*altro, e più ca- 
rico . di lunghi discorsi e monologhi , non deve 
perciò lasciarsi cadere in istato di fredderà) n^ 
al contrario devesi procurare, col brio della ma* 
nifr9 del dire, che non istanchl Io spettatore. 
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INTERLOCUTORI. 



La Contessa, vedova di s. Aliano. 



Eloisa ^ r» ». 
Camilla ^"^ Z^^''^' 



ARGOMEIVTO. 



la Contessa è madre affettuosa dì due uniche 
figlie f Eloisa e Camilla» Questa di carattere . alle- 
gro, è lontana dal far a Vamore, La prima di 
naturale serio , e, per sua disgrazia, innamorata 
di persona non accetta alla madre» La Contessa 
ha promesso pel giorno del suo nome accordare 
la grazia che le verrà richiesta da quella dì esse ^ 
che le offrirà il dono piti gradito . // giorno è 
giunto f ed ognuna delle due sorelle occulta tuttora 
U regalo che ha preparato alla madre, per timo» 
re che l'altra, conoscendolo, tenti sorpassarlo » 

^ L'azione si rappresenta in Casa della Contessa. 
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SCÈNA. I. Camilla inth la Contessa. 

Cam. XLloisA (chiamando). 

El. {di dentilo) Ora vengo. 

Cam. Non hai ancora terminato \ 

EL {come sopra) No. 

Cam. fo che mi sono sempre burlata delle mie 
amiche curiose, ora vedo che vi sono dei mo- 
menti che per levarsi uria curiosità si darebbe 
fuoco alla casa. Che mai avrà preparato mia 
sorella? Sono due mesi che nostra madre htf 
promesso accordare qualunque grazia domanderà 
quella di noi che le farà il dono più gradito 
in quest'oggi, che è il giorno del suo nome. Fin 
dal primo momento ho io incominciato a lavo- 
rare, ed a cercare di scoprire cosa pensasse di 
fare Eloisa, ma, per quanto mi sia lambiccata il 
cervello, non ho potuto indagare la minima cosa. 
Nè'v'è a dire che non sia entrata nella sua ca- 
mera a tutte Tore; Tho trovata sempre, per cos\ 
dire, senza far nulla... Avrà lavorato di notte... 
Ora poi che mancano pochi momjenti; sta chiu- 
sa i... {con voce aita) Sai Eloisa l ci manca me^ 
z*ora alle sette. 

El. {di dentro) Ora vengo. 

Cam. Ho guardato dal buco della chiave t se non 
mi sono ingannata, scrive. Farà il complimento 
da recitare... Io sono già venti giorni che l'ho 
fatto... Vedremo se il suo regalo è misliore del 
mio: anche mia madre resterà sorpresa, perchè 
sapendo che io lavoro ed Eloisa no^ dice sempre 
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che il mio sarà più beilo del tuo... Oh! Beco 
mia madre. Sapete? Eloisa nou ha finito. 

Ls C, Non è ancor l'ora. Laiciateia fare. £ tu, Ca- 
milla, già tei.*. 

C^tnu Io sono pronta; ma vi confesso che veder mia 
sorella chiusa ancora nella sua caiùera incomin- 
cia a farmi pena. 

L. C, Penai £perchòr 

Canu Perchè temo che ella possa fare qualche cosa 
che vi gradisca di più. 

L. C Cara:*tu mi tocchi il core, e mi fai sentire 
quanto è dolce per una madre l'amore di una fi- 
glia: credimi che un dono può esser più bello 
deiraltro, ma per m» saranno sempre grati ugual- 
mente , sapendo che. un uguale amore me U 
presenta, 

Cam» Credetelo pure; che se il dono di Eloisa 
sarà migliore del mio, non sarà mai più grande 
il suo desiderio d* incontrare il vostro genio» 

L. C Piglia mia, dalie tue parole io presagisco che 
tu sarai quella che lo indovinerà meglio. 

Cam» Lo spero. Mai voi avete detto che si devo 
•tare anche al gindizto de* vostri amici. 

L. C, È vero. L'ho* detto acciò niuna di toì te- 
messe chf una mia predilezione potesse far tor- 
to.... 

Cam. Oh in voi s\, che non si può temere predi- 
lezione. Come amate me, amate Eloisa : voi- lo 
dite sempre, e lo mostrate coi fatti. 

L. C. G tu non hai potato scoprir nulla di ciò 
che tua sorella ha preparato ? 

Cam, Nulla . Appunto Ìo diceva fra me, questa è 
la prima volta che sento quale cosa sia la fona 
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della curiosità. Non saprei dirvi cosa pàgheferi 
per 8apere>«»« 

L, C, Fra poco lo Tedrai« 

Cam» È vero: ma sono presa da una «manra tal« 
c1i6 o^ momento... Sopra totto . pefchò Eloisa 
sta cfaivsa » e perchè mi ha detto di non avere 
ancor finito. Che mai può essere una cosa da fi- 
nirsi co8\ neirultimo istante { Dovrà sempre ye- 
«tersi clie è finito in fret^. 

£. C» Quanto mi è dolce il vederti cosi interes-* 
«afa in dò che mi riguarda. 

Ùam. L'anno passato non vi fu questa gara, e ran- 
no venturo vi prego... 

£. C Figlia mia, non parliamo d'anni scorti e d^an^ 
ni a Tenire« Tu non conosci ancora qua! misto 
di piacere e di picciola amarezza producano in 
«ha madre questi giorni che si celebrano con ' 
tanta gioia dai figli e tal volta dai nipoti. 

Cam, Cara Madre mla^ voi non siete in età che un 
giorno del vostro nome... 

L, C, Figlia mia, non parliamo di ciò. È vero, 
non sono in età ancora che mi sia soverchio il 
peso di uno di questi giorni, ma è sempre grave 
nn giorno che pesa un anno....Oh... dite aEloi-\ 
ca che di qni a poco,.. 

Cam, Ora la chiamo. 

L. C, No' figlia: lasciala ancora; non la importu- 
liare; basta òhe di qni ad un quarto d*ora... 

Cam, Un quarto di più o di meno non può far gran 
cosà. A dirvi il vero, se non fosse* in questa cir- . 
costanza, il vederla chiusa mi farebbe credere 
che stasse a leggere qualche lettera di Ginlio.:. 

£>. C« Oh! questo^ CamiUa,^ non i«tà bene in bocca 
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tua. Se tua sorella mancasse così , dovresti tu 
Carle uu torto simile presso sua madre, ch« ha il 
cure trafitto pensando aqnestapassione di Eloisa? 

Oam, Non -crediate che Pabbia detto con mal animo. 
Voi non ignorate che la poterà Eloisa è ìquìi- 
morata. 

£r. C Ma tu sai ancora che io mi sono opposta a 
quest'amore, che questo forina la mia infelicità » 
e. non voglio... 

Cam, È vero: ma non potete nOn avvedervi che 
Eloisa non può vincere ancora sé stessa , che 
Giulio non lascia intentata alcuna strada per far 
sapere ad essa che egli è sempre lo stesso per 
lei. Basta guardarla in viso, la poverina, per ve- 
dere che combatte col suo core. Assicuratevi, 
madre mia, che non Tho detto per far torto* a 
mia sorella. Voi sapete so ci amiamo, e se daiei 
la mia vita per essa. Non niego che vorrei èssere 
al di sopra di lei nel dono da farvi quest'oggi, 
ma non cercherei per questo che l'amaste di 
meno. 

L. C, Cosi va bene. Se infelicemente Eloisa tro- 
vasi col oore impegnato per Giulio, il quale ha 
incontrato la mìa disgrazia coU'aver preso un 
' cattivo mezzo per conoscere ed innamorare mia 
figlia, deve il suo stato ed il mio , meritar com- 
passione, e npn già... 

Cam, Avete ragione; ho parlato inconsiderat^- 
jnente; -ma ciò dipende dal non potere io inten- 
dere cosa sia questo gran male che produca i'a- 
'roore. 

Z^. C Tanto meglio per ti». 

Cam, Ma %\f madre mia» biM^na 4ira chà sia nna 
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gran fortuna il non saperti innamorare. Vi ricor- 
date quando voi stessa mi faceste intendere ch« 
il marchesino Federico era un giovine che po- 
teva convenirmi ? Io studiai per innamorarmi: 
studiava anch'emù d'interessarmi, ma che volete 
eh' io vi dica!... io che trovava tutto il piacer» 
di ridere e burlar con esso, non poteva mettere 
alcun prezzo al vederlo o al non vederlo. Quan- 
do qualcun altro ancora ha voluto dirmi delle 
cose gentili, e che ha cercato » o cogli occhi o 
colle maniere, farmi intendere che avrehhe gra- 
dito che io non fossi staU indifferente per lui, 
malgrado la volontà che avrei di provare uua 
volta che sia impegnare uu poco il core,, non ho 
potuto mai sentir nulla; e n«i discorsi più tene- 
ri, mi è venuta sempre una volontà di ridere . 
mentre io stessa capiva che sarebbe stato oppor- 
tuno sospirare. 

L, C. Pazzarella/ tu mi terresti le ore intere ad 
ascoltar le tue facezie. Conservati sempre .cos\, 
Camilla mia, e non parlarmi più di ciò che può . 
solo amareggiarmi un si bel giorno. « 

Gain, Scusatemi , e non tepiete, non Jo farò più. 

L» C. Lasciami andare un poco in camera , e fra. 
poco verrò ad accettare i vostri doni. Verrà poi 
la Sitlita società, e vedrà ciò che le mie iiglie mi. 
bau presentato. Come le mie figlie hanno il pri- 
mo posto nel mio core, cosi devono essere i loro ■ 
presenti i primi ad esser da me ricevuti in que- 
.sta sera. . . 

Cam. Andate andate, che io non veggo il momento 
d'uscire dall* incertezza che mi tormenta. Sa 
tocca a me a chiederti la grazia; già l'ho pronta^ 
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L, O, Son certa che le mie fìglie non posfouo do- 
manolarnii che cose degue di loro, onde io man- 
terrò la mia parola. Fra poco son da voi , mia 
care {ina), 
Cam, Quantunque non vi manchino che pochi 
momenti, nulla di meno vorrei cercar d'indurre 
£ioÌ8a a mostrarmi il suo lavoro prima di pre- 
seii tarlo. Ora voglio offrirle di mostrarle il mio. 

SCENA li. Eloisa e detta. 

E1, {mesta) V^HC:! Nostra madre voleva già... 

Cnin. No. Or ora viene. Hai finito ì ' 

Et, Quasi. 

Cam, Quasi! di qua a pochi minuti dobbiamo... • 
uoii hai tinito ancora? 

£l. Sì... s\... ho terminato. 

Cam, Vuoi vedere quello che ho preparato io ? 

£i, A che servirebbe! fra poco l'una vedrà quello 
dell'altra. 

Cam, Si: Tu fammi vedere ciò che hai fatto che 
io. . . . (an{iaudo per cercare il suo lavoro), 

EL No, Camilla; li vedremo nel darli a nostra 
madre. • 

Cam, {da se) (Che maledetta ostinazione!) 

EL Quando sarà ora avvertioii. Torno in camera 
mìa. 

Cam, Vengo con te {da se) (Potessi vedere qual- 
che cosa). 

El, No, Camilla mia, ti prego lasciarmi sola. 

Cam, {da tè) (Cospetto!) . '. 

El, Perdonami sorella; bramo esser sola. Hai in- 
teso l chiamami,... che io..* intanto.^. {aseUtgan-* 

Giraud, voi, /. 5 
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dosi gii occhi per (gualche lagrima che le groi- 
da, malgrado la forza che fa per ritenerle). 
Cam, Eloisa mia, perchè piangi Indimmi: che ti h 

accanato ì {abbracciandola). 
Eh Nulla, uuila, lasciami andare, 
Cam. Ti è venato male quello che hai fatto? ascoU 
tà': se tu vuoi, io non darò quello che ho prepa- 
rato, darò qualche altro picciolo lavoro meno 
heu fatto. 
El. Sorella mia ! (stringendola al seno), 
Cam, S\t s\ Eloisa, dimmi se-posso rimediare io. 
' 'li dico la verità: aveva posto tutto 1* impegno 
per far meglio-di te, quando credeva che tu stassL 
iu picca, e che;., ma ora rinunzio a tutto... 
Ei, Ah no, Camilla mia, non è perciò che mi vedi 
piangere ed abbracciarti, ma solo perchè ti veg- 
gq cosi amorosa verso di me. 
Cam, S): ma perchè piangevi prima, Eloisa mia? 
Et, Nulla... un* altra cosa mi... 
Cam, Qualche cosa di Giulio? . 
El, {non potendo ritenere le lagrime) Lasciami, 

Camilla miai... - 
Cam, Qualche lettera eh?... 

El, Oh Dio ! lasciami te ne scongiuro {prorom- 
pendo ì.'i lagrime parte), 
Cam, Altro che regalo ! c'aveva indovinato. Non 
era per lavorare che stava chiusa ! Oh povera 
Eloisa! Che cosa è l'amore! Essa che ama tanto 
fa madve^ ih un giorno in cui credeva non si oc- 
cupasse che di lei, piange chi saperquale sciocr 
43hézza del suo Giulio!... Ma pur qualche cosa 
avrà: preparato per presentare alla Mamma... 
Quasi non darei più il iav^oro che ho fatto. Ci 
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BYera posto Jtanio impegno temendo volesM 8o- 
YerchiariDÌ ; ora che mi aTYedo che essa non ci 
pone nessun interesse, bo perduto il gusto a ciò 
che ho fatto... Tante p^ne , tante pre mure, per 
non avere nessuna emulazione!... £d io, pazza, 
andare a spendere quel danaro che mia madre 
mi aveva regalato per comprarmi un abito di 
mio genio !... e la mia sarta me ne aveva propo- 
sto uno che era pur grazioso! (sospirando) ve- 
ramente pazza che sono stata... Pazza l e perchè? 
dunque se mia sorella non ha preparato nulla di 
buono, non darò io a mia madre con quello 
che ho fatto una prova dell*amoF mio ? dunque 
ave va io lavorato per far rimaner al disotto Eloi- 
sa, e non già per piacere a mia madre ? Oh che 
testa ò la mia ! in un momentb una cosa mi fa 
una figura; di 1\ ad un istante mi sembra una 
altra. Dice bene Qiia madre, che tutti al mondo 
hanno la loro porzione di pazzia. 

L, C, (di dentro chiama) Camilla. 

Cam» Eccomi, madre mia. 

SCB^A IH. Eloisa e detta. 

EL (ifenendo in frétta) V^aMiexa. 
Cam. Mia madre mi chiama. 
EL Ti iprego non dir nulla di avermi veduta pian- 
gere. 
Cam. No. Sei all'ordine? 
EL Sì. 

Cam. Vado a sentir che vuole nostra madre. 
El. Se vuole anche me, chiamami. 
Cam, Sì. Sta di buon animo, sorella mia , e se 
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temi che qaelfo che hfti preparato possa fare 
cattiva figura al paragone di quello che io... 

EL £4o no: dà pur ciò che vuoi. 

Cam, Quando non ti dispiace, ^a bene {da sé) 
( Ci mette un po' di puntiglio, questo mi fa pia- 
cere ) (via)» 

El. Ah ! potessi trovare il modo di calmare in me 

quella pena che mio malgrado fa spargermi tante 

lagrime (dopo auer passeggiato gualche poi^o 

in silenzio^ asciugandosi gii occhi, e cercando 

sollevarsi), Giulio!... Giulio mio! (siede, e ca-^ 

vando dai seno una leitera, si pone a leggerla^ 

sotto voce, e senza neppur muover le labbra.i 

indi sospirando e levando gii occhi al cielo) 

Oh Dio! cosa potè va. far di più L. dopo tanto 

Umore !... dopo tanti suoi e miei giuramenti!... 

Ma in questo giorno vinciti al line , Eloisa... 

{levandìosi) I/amor.pèr tua madre, il dono che 

ad es&a farai, tutto dia forza al tuo core, e vinca 

quel dolore che ti tratigge. ^l..i nulla più com- 

I>arisca sul mio volto che mostri... 

SCENA IV. Camilla e detta. 

(Camilla portando gualche casa involta in un 
gran fazzoletto di seta)„ 

Cam, i1j eco che viene nostra madre. 

El.S\l 

Cam» Ya a prendere quello che hai fatto. 

EL È tutto pronto. ' 

Cam, Dov'è { 

II 

£L Quando viene aostra madre allora... 
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Cam. Se tu mi fai vedere il tuo, io ti mostro il 
mio lavoro. Vuoi vederlo? 

£/. Camilla mia, è inutile ì* di qui ad ^n momento 
l*nna vedrà, quello dell'altra. . 

Cani, (da sé) (Non si tratta che di pochi minuti, 
e la curiosità mi divora). Non avrei mai creduto 
che fosti C0v8\ puntigliosa. 

£/. T'inganni; credimi che se tu lo vedessi non ti 
farei)be verun effetto., 

Cam. Eà a nostra madre Io farà?.. Ahf ora ho ca- 
pito: è una miniatura ; perchè io non so dipin- 
gere credi... fammela vedere. 

FL Oibò, non è pittura. 

Cam. E cos*è dunque! ma dove rhaiM*hai inr 
dosso ì 

Eì, Ora lo vedrai. 

Cam. Come sei caparhia ! Per mostrarti che io so- 
no più generosa di te, ora ti mostro il mio. 

Eì. No, no, non voglio... 

Cam. Non vuoi vedere neppure il miof Or vedi 
qual idea 1 temi che pretenda così di vedere ciò 
che hai fatto tu? Oibò. 

El. (ritenendoìa mentre vorrehbe aprire il faz- 
zoletto) No, ti prego Camilla... non serve... lo 
vedremo or ora. 

Cam. Oh questa è bella ! [da se) (Adesso che essa 
non vuol vederlo, mi è venuta la smania di mo- 
strarglielo. La mia testa è pur curiosa!) Ebbene, 
giacché vuoi così, aspettiamo. Ti dico la verità: 
poco fa, quasi mi rincresceva che il mio dono 
avesse ad essere più bollo che il tuo. Ti vedeva 
piangere, ed avrei voluto far tutto per non farti 
dispiacere; ora che ti vedo in puntiglio, confesso 
che non mi dispiacerebbe. 
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SGENA V. Là Contessa • <ie/<c. 

L. C, V^^Hf care figlie, eccomi a voi* 
Cam, Madre mìa, mille di qnesti giorni... {correria 
„_ dole incontro ad abbracciarla), 
FA, S\, cara madre... {facendo anch*essa io stesso) 
L, C Piano piano: facciamo le cose in regola. Non 
è questa la prima volta che mi vedete in questa 
giorno: tale augurio me lo avete fatto aliena le- 
vata questa mattina, e sono certa che mille tol- 
telo avete ripetuto col cuore nel corso della gior- 
nata . Ora si tratta di far le cose in formalità e . 
io vi ho già detto che voleva un complimento 
gentile preparato. * 

Cani, Quello 1* ho pronto* 
Eì. Anch'io. 

L, C, Oh, va bene. Lasciate che mi sieda. Sapete 
che devo giudicare chi meglio di voi ha indovi- 
nato il mio piacere. 
Cam, Avete ragione. 

El, Pur troppo, (andando a prender insieme una 
sedia per la madre , e ponendola nel mezzo 
della camera), 
L, C (siede) Cos\ va Kene. Venite qui, mie care: 
Lasciate che vi abbracci, e che vL protesti anti- 
cipatamente, che «arò grata ad ambedue ugual- 
mente di ciò che mi presenterete, e che sin d« 
ora accetto con tutta la tenerezza del mio core. 
Sono più che certa che i vostri sonp doni of- 
fertimi dal vero amore di figlia^ 
Cam, Credetelo davvero. 
EL Ve lo giuro. 
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L, C, Ria voi, Eloisa; non avete,.. 

Eh Lasciate che prima Camilla... 

Cam, No: tocca a te che sei la maggiore. 

EK Appunto per questo devo cedere alla più gio- 
vine la preferenza» 

Cam, Oh no. {da sé), (Voglio almeno vedere' pri- 
aia il suo). 

El, E vero, madre mia, che tocca?... 

£• C, Trattandosi di farmi un dono, avrei creduto 
vedervi gareggiare per essere la prima, 

El. Quando sia per quésto allora io..« 

Cam, Allora pòi no... 

L, C, In tal caso fate alla sorte. 
' FI. SI. 

Cam. Volentieri (da sé). (Per la curìositk avrei 
<]aasi trascurato qualunque altro riguardo). 

El. Da chi vuoi che si cominci a contare! 

Cam, Da te. {da sé) (Così mi par più faciio che 
tocchi ad essa ). 

El. Andiamo. 

Cam. Andiamo. ( il punto che formano le dita 
aperte è sei) Uno... due... tocca a te : {segui- 
tando a contare) tre... quattro... cinque... e sei. 
Ah? no, tocca me. {da sé) (Voleva pur dira eh» 
una cosa andasse a modo n^io). 

Ir. C, Che ti rincresce d'esser la prima? ■ 

C^m. No, madre mia. " 

EL {da sé) (Ah! cor mio non pensare ad altro in 
questo momento , che ad essere grato a tua 
madre). 

Cam. {recitando il suo complimento) Ninno me^ 
glio di voi, che siete tenera madre, e che foste 
tìglia amorosa, può intendere quale dolcezza io 
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provi nel potervi in questo giorno offrire «n pic- 
ciolo lavoro delle mie mani in s(>gno di omaggio 
e di felice augurio. Possa questo mio umile pre- 
sente comparirvi migliore di quello tembra .a 
chi vis l'offre. Feci,- è vero, il più che fosse in 
mio potere» ma non posso', è non potrò mai giun- 
gere. a quanto meritate, né fin dove il mio core 
desidererebbe. Volesse pure il crelo che questo 
bel giorno si rinnovasse per noi felice finché la 
mie mani fosser capaci di far cosa degna appie- 
no di voi, e che corrispondesse interamente a 
quel vivo affetto che vi consacra la voistra Ca- 
milla. Cara madre, qualunque siesi il dono, ac- 
cettatelo dalPamor d'una figlia ; e col vostro gra- 
dimento fate che divenga, se non perfetto, almen 
fortunato. 

L, C S\, figlia ! L'accetto, lo gradisco... 

Cam. Aspettate; madre mia, vedete prima coa'è. 

Ir» C. Sì: mostrami: ma io anticipatamente l'ac- 
cetto. {Camilla scuopre un* urna di seta , ai 
, manichi della quale sono in bella guisa appe- 
se Vestremità d*un uelo ricamato', il centro del 
quale t pendente sul corpo dell'urna , presenta 
ire Jigure aggruppate; sopra di esse %n è scrìttq 
il giorno del nome della madre , e nel basso 
un mottetto ' sul lembo del velo medesimo )• 
Oh bello ! 

Cam, Vi ricordate, cara Madre, che un giorno di- 
ceste che non vi piaceva quell'urna che avete 
nella vostra camera? Mi sono sempre rammen- 
tata che diceste che l'avreste gradita d'altra for- 
ma; e che la descriveste come questa . 

L, C Cara figlia ! è vero. Queste figure come aon 
ben ricamata ! che rappresentano l 
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Oam, {avutcìitandosi coll*urna) Non le vedete ? 
X. C Questo vecchio nel mezzo è il Tempo: que* 
età giovane coronata di fiorì, è una Prìmavera... 

Cam. Co8\ è. 

£• C E questo bel giovanetto!... Pare un Amore. 

Cam, Sì : ma amor filiale, e perciò non gli ho po- 
sto la benda; e non l*ho fatto tanto bambino , 
per far veder che ha giudizio. Osservate: TAmore 
e la Primavera hanno legato il Tempo; gli han 
levato la falce, e tentano carpirgli le penne dalle 
ali. Sopra, vedete, ci ho posto il giorno d'oggi, 
per mostrare che vorrei cne questo giorno non 
•corresse mai, e che fosse sempre felice fra Pa- 
roore e la gioventù: ho posto perciò al di sotto 
questi quattro versetti... Ma io non sono poe- 

. tessa, gli ho fatti come sapeva. 

" Tu cogli anni — Non m'inganni^ 
" Il mio amore — è sempre in fiore. „ 

Té, C. Ah vÌQJii, figlia mia, che ti abbracci milU 
volte (^abbracciandola con trasporto), 

EL Brava Camilla. 

L. C, E voi Eloisa ?... 

EL [da uè) (Coraggio!) 

Cam. Finalmente vedremo cì. hai fatto. 

EL Madre mia; la vostra Eloisa, pensando qual 
dono offrir vi potesse per onorare questo giorno 
distinto col vostro nome, non sapea in se stessa 
trovar cosa che già vostra non fosse. 

Cani, (da sé) CSta a vedere che non ha fatto nulla). 

EL Quanto ho , quanto so, e la mia vita stessa 
tutto è vostro, tutto devo a voi. Pure m'ispirò 
il cielo... Mi sembrò grande il prezzo, ma non 
eccedente per l'amor che vi porto. Quindi chia* 

3* 
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mai fortuna clic qnalche fallo del mio i^aore, non 
essendo vostro» fosse in mio potere fartene it 
sacrifizio. 
/v. C. (da se) (Che sento I ) 

Eh Ah perdonate ad una vostra figlia pentita... 
(^prorompendo in lagrime e gettandosi a* suoi 
piedi ) 
Tj. C, Che fai figli « mia ! {commossa") 
Èì» S\ perdonate se da nn errore ritraggo il mezzo 
d'esservi grata; e se vi bagno con queste Iagri> 
me, che sono rutti me di un amore yinto, coti- 
fuse colle prime di un pentimento tincero... 
Prendete: eccoli dono. Questa è la copia, Tori- 
ginale ha già avuto il suo corso {jcavatidò dal 
seno la carta e dandola alla madre')* 
L. C, Figlia ! figlia mia ! (piangendo dì tenerezza 

soìletfa Eloisa) 
EL Cara madre, leggete. 

Xr. C, {leggendo con affanno) « Giulio. Dai mie! 
' primi sguardi intendeste l'impressione che ave- 
' vate fatto in me: il mio labbro in seguito ve ne 
' rese sicuro: e dal momento che mia madre ai 
' mostrò contraria al nostro amore, il mio mal- 
' guardato silenzio vi lasciò travedere quale fosse 
' lo stato del mio cuore. Tanta vostra costanza e 

* fiducia esigono da me qualche riguardo, segna-« 
' temente quello di non lasciarvi in inganno. Sap- 
' piate perciò che, tacendo sul passato, da questo 
' momento ingannereste voi stesso «e più vi lu- 
' singaste. 

** Oggi è il giorno del nome di mia madre , of- 

* fro a lei in dono l'intero sagrifizio d'ogni af- 
' fetto che le dispiace. Quindi da questo istante 
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" flnuncitf fld ogni gorta di relazione fra noi; • 
" Io giuro del pari a roi che a mia madre istegsa. 
" Woii ascriverete, credo, a torto die io vi fac- 
cia, se scelgo il sagri fizio del mio affetto per voi, 
come il dono migliore, e che mi costa il più 
'• caro prezzo. Siate però certo che nulla potrà 
" mai fafnii rimuovere dalla mia risoluzione; cha 
" voi la cimentereste inutilmente; e che della no- 
'* stra corrispondenza altro non rammenterò che 
** questo foglio che ci divide per sempre. Caro 
" foglio, dolce memoria del dono offerto ad nnà 
«* madre che amo sopra ogn'altr 'oggetto al mondo. 
** Addio per sempre. » Eloisa!... La tenerezza mi 

toglie il respiro (abbandonandosi) 
jEÌ. (abbracciando la madre fra le lagrime) Si , 
madre mia, ve lo giuro: Eloisa è tutta vostra.^ 
Cam» (che sarà stata attonita ed immobile al 
discorso d'Eloisa j ed alla lettura della lettera 
piangendo anch'essa per tenerezza f si lascerà 
inauvedutamente fuggir dalle mani uno dei 
pizzi del fazzoletto in cm aveva rinvolta Vumay 
€juestà cadrà in terra, e da essa verrà tosto 
raccolta) Non l'avrei mai pensato ! 
L, C. Camilla... che dici l 

Cam, Nulla... il mio mi par più bello ; singhìoz» 
zamlo) ma capisco che il suo dono è più buono,' 
e che deve esservi più grato. 
£. C (scuotendosi come se le cadesse in mente 
il sospetto che Eloisa aveste fatto un tal dono 
ad arte ) Ma tu, Eloisa, che grazia vM chiedi l 
El, Quella che non dovete negarmi. 
L. C. E quale? 
EL Cbanon diato «scoka alle sensibSlifa eh* r^éc 



46 tE GARE. 

cita n«l cor* nn dono che altro non ^ dia un 
dovere: che riflettiate esser questa Popera di un 
momento, preparata da lungo errore: che mia 
sorella sono due mesi che s'impiega per piacer- 
vi , mentre io non faceva che il contrario : e 
perciò la grazia che vi domando si è, che giodi- 
chiate giustaipente, dando la preferenza a Ca* 
milla, ed accordando ad essa la grazia che vi 
richiederà. 

Cam, Ah ! Eloisa mia. 

L, C, Figlia cara (abbracciandole insieme) 

Cam, {(liscoslandosi un poco) Ma tu dunque vuoi 
soverchiarmi in tatto? 

EL Soverchiarti! No, cara. 

Cam, Ed io cedo ed accetto. Madre mia y posso 
domandarvi... 

L. C, {con effusione di core) S^» care, farò ci?» 
che vorrete. Voi non potete immaginare quali 
soavi momenti sieno questi per una madre. 

Cam, Ebbene: Ecco la grazia che. vi chiedo, e 
che voi siete in parola di non negarmi... Date 
ad Eloisa per isposo Giulio. 

Eh {gridando) Ah! Not no. Camilla che facesti/ 

L, C. Oh Dio! il contrasto d'affetti mi toglie i 
sensi. 

Cam, S\ dovete darglielo. Riflettete che .voi mi 
avete detto chela vostra avversione al. loro amo- 
re da altro non nasceva che dell'essersi Giulio 

, procurata la relazione e qaindi l'amor di Eloisa 
senza il vostro asseuso. Ora Giulio non è più 
nulla per Eloisa ^ sarete voi quella che lo pr»> 
sentercte ad essa: riflettete che Giulio per gra- 
do a fortuna non ditcontiau» a vostra figlia » 
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cb« una gioTane che si conduce come si è con- 
dotta Eloisa non è possibile che avesse impegnato 
il suo core per una persona che non ne fosse 
stata degna: riflettete in fine che simili sagrificj 
si possono fare per virtù, ma che non possiamo 
poi rispendere dell* impressione che la forza di 
essi possa produrre in noi. E quando tutto ci^ 
vi se.mbrasse poco, pensate che non potete far- 
ne a meno, perchè avete dato la vostra parola 
d'accordarmi la grazia che vi avrei richiesta. 

L. C. Oh bell'amore di sorella ! Madri, mirate il 
premio che il cielo serba alle vostre cure ma- 
teme! Sì, Camilla... 

E/* No, madre mia,... Voi cosi ricusate il mio 
dono. 

Cam, (rivolgendosi alla sorella) Volete che vi 
dica la verità ? A quello che mi è stato detto 
delle 'persone innamorate, io credo che il vostro 
dono sia cosi grande, che la delicatezza di una 
madre sarebbe compromessa se l'accettasse per 
intero. 

L, C. No, Camilla: non è mai troppo ciò che 
ona tenera figlia fa per amor di sua madre . 
Gradisco perciò il dono , ed accetto oggi da 
£loÌ8a il sagrificio di un amante che non aveva 
la mia approvazione: domani concedere a te la 
grazia richiesta; e Giulio, come sposo benedetto 
dalla mano dt una madre, cercherà l'assenso da 
una figlia obbediente^ 

Cam, Sì sì. 

El, Ah ! madre mia ! ( abbracciandosi tulle t/t- 

sieme ) 
Cam. (alla sorella) Se mi hai viaU nel donò , 
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non so le tu abbia fatto altrettanto nel domali* 
dar la grazia. 

El, {sospirando) Ab! Camilla , il tuo dono rimar* 
rk, ed il mio ravrò perduto. 

L, C, No: al contrario, Eloisa ; il tao dono resterà 
eternamente impresso nel mio cuore. Mie care , 
mie adorate figlie, andiamo a far parte agli ami- 
ci della nostra gioia. Cost ognuno impari quali 
sieno i doni più graditi al cuor d'una madre, o 
quali fra due sorelle esser debbano le Gare« 
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lA voce ed H gesto non sono bastanti a carat- 
terizzare uh buon attore. Un sentimento ben detto 
ed accompagnrito dall'azione analoga non produr- 
rà l'efTetto se non è secondato dall'espressione del 
Yolto. 

Si leggono sovente nel viso i più reconditi se- 
greti dell'animo nell'immobile silènzio. Dannoso 
è l'ignorare questa verità, ma doppio danno è il 
conoscerla ed abusarne. Deformansi alcuni con 
moti di labbra, è di occbi, credendo così avvalo- 
rare l'espressione. Ogni più leggiero abuso de* moti 
del volto diviene eccesso. 

Non tutte. le fisonomie sono capaci delle espres- 
sioni necessarie per ben recitare. Alcune, che! 
banno il vantaggio di esserlo, parlano s\ chiara- 
mente, che il più picciolo movimento le altera 
abbastanza : quelle, che tali non sono, allorché si 
forzano, in vecfe di rendere l'espressione che desi- 
derano, la rendono contraria, o divengono ridicole 
e ributtanti. 

Lo specchio è necessario per dar consiglio, ma 
non è sempre buon giudice, poiché lo vediamo co- 
gli occhi propri. Se non é mai prudente il .disprez- 
zare il giudizio altrui, deve in ciò esserci carissi- 
mo. Non si tratta di sapere se noi sentiamo ISm-' 



pressione di ciò ch« dicUtno » ma so negli altri 
si comunichi. 

Fissare dei precetti per insegsaro quali sieiio U 
attitudini divèrse colle quali il nostro viso può 
denotare le varie sensazioni dell'animo, sarebbe 
un volere ridurre, a meccanismo la pittura delle 
passioni umane. Non v'è eloquenza che possa espri- 
mere abbastanza oeppur;la centesima parte di ciò 
che il più idiota è capace di provare nell'animo. 

M'è sembrato opportuno accennare qualche prin- 
cipio generale sulla necessità e misura di trar 
partito dairespressione del volto, essendo l'inte- 
resse della presente commedia app'oggiato sul con- 
trasto fra i sentiménti che si esprimonOi e quelli 
che si provano internamente. 

Adelaide e Federico, giovanetti sposi, sono dna 
caratteri a poco presso sipiili, e che si trovano in 
uguale situazione. Essa è gelosa di lui, com'egli 
di lei: sospettano entrambi, ^d entrambi senza 
ragione : l'uno e l'altra s'affliggono, e cercano ani" 
bedue reciprocamente occultarsi le loro pene: nulla 
in somma v'è che Li distingua, se non che ì co- 
lóri caratteristici e propri dei loro sessi diversi. 

Devono perciò gli attori entrare nello spirito 
dell'autore che ha voluto esporre due quadri simili, 
sotto diversi lumi} e ricavarne così effetti diversi. 

Adelaide dovrà perciò, coli' ingenuità propria di 
nnagiovanetta, mostrarsi teneri, e talvolta semplice 
e debole, parlando con Maria ; mentre Federico 
farà conoscer^ che se l* amore lo trasporta a far 
delle domande alla cameriera, procura sempre di 
coprire la sua debolezza con un certo tuono d'in* 
differenza. 



Nellai.liuig» sq^na fr« gli ftpotì, la massi madifrì- 
colta coo«i&ti9 che lo, spettatore non perda mai di 
vista il contrasto talvolta ridicolo, talvolta inte- 
ressante, che provano Federico ed Adelaide. Tre 
$ono 1$ cose che devono, costantemehte- farsi ri« 
marcale col tuono della' voce, col gesto, e sopra 
tutto coirespressionQ del .volto: primo, cbe parlano 
UMl^rado il loro cuor^; secondo, che questa finzione 
pan nasce per volontà di mentire o d'ingannare, 
ma pei* npji far dispiacere; terzo, che .questo ap- 
parente contrasto non è sensibile a se^no da ren- 
dere iropifobahile che non se ne avvedano fra loro 
fili attori medesimi. È possibile cho Adelaide o 
Federico^ confusi pel contrasto de* propri affetti ^ 
prevejóoiti ed impressionati sullo stato del cuore deU 
l'altrOf non si avveggano di quei piccioli cangia- 
inenti o di voce o di v.olto, che possono rimarcarsi 
fansibilmepte da uno spettatore ; ma assurdo sa- 
rebbe il mostrarlo troppo chiaramente: Cijò toglie- 
irebbe ogui illn^ione. 

U nìonologo di Adelaide, perltuigo che compa- 
risca, no9 Mrà tale, se rattfice. profitta di tutti 
qnei cambiamenti che le vengono suggeriti dalle 
diverse idea che in' esso si succedono. U primo 
sfogò della sua pe»a, cede sotto una specie d*ab- 
ha t|i mento, chela conduce alla rijsoluzione di pren- 
dere un partito. La leggerezza propria dell'età, e 
la debolezza femminile per gli abbigliamenti, com- 
pariscono e fuggono di volo per isprezzare un se- 
rio troppo seguitò ; la tenerezza subentra in for- 
me men triste; il cuore si apre ai sentimenti amo- 
rosi colle rimembranze passate ; quando di slancio 
la collera si riaccende, e mentre, nell'indecisione 
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propria dì una giovine aniant^, essa tareBbe Ticina. 

a tornare ad una calma ra^ioneTo4e, i éuoi sogni 
yen/^ono troncati dall'arrivo (tella cameriera. 

Il solilòquio di Federico è d'altro genere. Vivo 
nelle sue passioni il giovane, risolve prima di ri'* 
flettere. Falsamehte persuaso che rincresca ad Ade- 
laide la sua gelosia, trascende sino a mostrare nna 
specie di disprezzo che otrcutti la gelosia. 

Quando rimane solo nuovamente si altera, 8ra-> 
giona, e si decide. senza che aftra ' intenzione di* 
mostri se non quella di dare ad Adjelaide un atte- 
stato che l'assicuri che egli è persuaso dell'ingiu- 
stizia della propria gelosia. A tal fine l'attore tì« 
brerk il suo discorso senta mai far travedere inde- 
cisione, o dubbiezza. 

Con la mente ripiena del suo errore e dèlia pas- 
sione stenderà prontamente il biglietto, ripetendo 
di frase in frase ciò che scrive. Si avverta atten- 
tamente di far sentire che egli non ha vertin dub« 
bio sulla fedeltà della spòsa; che non immagina 
nulla' di sinistro allorché crede il cugino ih com- 
pagnia di Adelaide ; ed ih fine che, sebbene la ge^. 
losia lo trasporti, non è mai giunta al segno di 
fargli concepire alcun sospetto della più picciola 
probabilità. L'unica cagióne che lo tormenta si è 
il vedere che Adelaide non è più gelosa. 

I leggieri sospetti di Adelaide contro Federico, 
^he sono permessi in una giovane sposa verso il 
marito, potrebbero comparire poco delicati se tras- 
portati fossero egualmente in Federico verso la 
moglie. 

La lettura della lettera di Adelaide sarà eseguita 
da Federico con ansietà' e rapidità t ad il momento 
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deirincontro fra gli sposi tara animato dal piò tìvo 
trafporto, • dalla più tenera commozione di en- 
trambi. 

L»a parte di Maria tara eseguita senca fireddez» 
za, ma con estrema semplicità. Nel fine della com- 
media, allorché porta il biglietto della- coittessa e 
l'ambasciata del cugino, procurerà che l'azione non 
•i prolunghi nulla più di quanto occorre. L'ultimo 
ano discorso sarà detto prontamente con leggerez- 
aa, e non marcandolo in tuono da precettore.. 

(la prontezza ed il calore nel dialogo è .sempre 
«tilet nel fine dell'asione è di necessità somma. 



I GELOSI FORTUNATI. 



* INTERLOCUTORI. 

Federico. Adel^^ibb.. 

Maria. 

ARGOMENTO, 



\fleìaìde e Federico'^ giovani sposi da pochi 
meàiS* amano tèneramente j e sono eccessivamente 
gelosi. L'uno e l'altra sospettando che tal gelosia 
dispiaccia reciprocamente ^ risolvono ili non es~ 
sère più gelosi, o almeno forzarsi pernon compa- 
rire tali, /Ifaria, donna di mezza età , e came- 
riera affezionata ai suoi padroni, è stata pressa 
. Adelaide ^np dalla sua prima infanzia* 

L'azione -si rappre&enta in Casa degli Sposi. 



I GELOSI FORTUNATI. 5^ 

SCENA I." Maria indi Adelaide / 
Maria Seduta con lavoro in mano, 

Ma, 1 UTTi dicono che il tempo h«i Tali, ed io 
dico che abbia la podagra. La padroncina. aspetta 
«uo marito che è andato via, dicendo tornar fra 
un* ora^ non sono venti minuti, e. già due volte 
è venuta a dirmi: Cosa sarà che mio .marito non 
torna? Fa veramente invidia. ii vendere due sposi 
che s*aiiiano così. Ma. è da ridere, che mentre 
la signora Adelaide calcola a battute di polso il 
tempo che il marito è lontano Sguardi il ciclo 
si ridicesse a lui. E^sa non vuol più comparire 
gelosa. 

j44Ì. Maria {chiamando di dentro), 

Ma, Eccola di nuovo, {lasciando il lavoro e /e- 
vandosi) Signora. 

Ad, Maria, {venendo dietro)- Mi era sembrato 
sentirti parlare. 

Ma, Voi sapete signora che di quando in quando 
essendo sola ho il vizio di dir ciò che penso. 
Credevate che fosse venuto il signor Federico? 

Ad, Cibò. Se avessi creduto questo, non sarei ve* 
nuta : sai bene che ho mutato metodo. Non vo« 
glio più disputare: mi sono avveduta che sareb- 
be lo stesso che rendermigU odiosa, e perder^ 
qnel poco d'amore che in esso riroane per me. 

Ma, Poco amore?... 

Ad, Sicuramente. A paragone di prima gli son di- 
venuta indifferente... Eccotene una prova; con* 
\Ì£ni che egli tarda a tornare. 
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Ma, Cioè t non ò mezz'ora cbe è andato via. 

Ad, Che. dici ?. mezz'ora ! 

Aia, Tant'è. Voi avete il Tostr'oriuolo in «amerai 
vedrete clie^. 

Ad, Queli'oriuolo va male. 

Ma, F«r marcare il tempo è ottimo. 

Ad, Alle volte si ferma. 

Ma, S\t alte volte si ferma, alle volte galoppa. Si- 
gnorina mia, permettetemi che vi dica, che voi 
vorreste un oriuolo che segnasse le ore come le 
battute della musica; ora' brevi , ora lunghe; 
secondo il tempo , a volontà dé^ n)at;stro di 
•cappella. 

Ad, Tu prendi W cosa in celia, perchè il tempo 
è sempre uguale per te; ti basta che tutti gii 
anni abbiamo gl'istessi gioirni per il tuo salario. 
{si sente batler V oriuolo in camera di Ad,) 
Senti che suona l*oriuolo? ecco l'ora. 
Ala. Scusate, egli è andato via alle due in puntò: 
Toriuolo non ha battuto che una volta, adesso è 
me£z*ora giusta che il signor Federico... 
Ad. Tu la vuoi sempre a tuo modo, lo io' so per- 
chè tarda. La contessa lo fa -trattenere: forse 
ci avrà trovato la Marchesina; si è posto a di- 
scorrere i chi sa quando si ricorda di tornare. 
Ma, Sarà come vi piace, ma per far solamente la 
strada, andando e tornandOi vi vuol mezz'ora in 
circa. 
Ad, Tu accomodi tutto. Già a me non importa. 

. Ora non è più come una volta che se tardava 

un istante... ti ricordi che questioni ì ( ascol" 

landò rumor per la scala). 
Ma. Eccolo: è egli che salisce. 
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Jtd, Zitta per curità, non dir nulla che era iu- 
quieta perchè non tornava, {via correndo) 

Ma, Non dubitale ( riponendosi a sedere col 
lavoro) Pov^riuai gii vuoi bene, e- teme rendersi 
importuna. 

SCENA II. F£OEBic(> e dcUa, 

fed, ( in fretta) XxoELAiDE ha domandato di me? 

Ma, Oh... Ko... 

Fedi Ho tardato \ 

Ma, No si|;norei none mezz'ora che siete uscito. 

/<V^. Ho dimenticato l'orinolo : temeva che fosse più 

di un* ora. 
Ma. Convien dire anzi che abbiate fatto la strada 
correndo, e che poco vi siate trattenuto dalla 
contessa. 
Fed, {da sé) (Mi sono trattenuto si poco , che non 
l' ho ueppur veduta. £ssa era a fare la sua tolet- 
ta, ed io per la fretta di tornare, non ho voluto ' 
attenderla). £ dov*è Adelaide \ 
Ma, Meila sua camera, che legge o scrive non so... 
Fed, {da sé) (Due mesi fa sarebbe venuta ad in* 
coutrarmi per la scala) li signor tenente è ve- 
nuto a trovarla l 
Ma, Il signor tenente i 
Fed, S\i il tenente : suo cugino. 
Ma, Ah, suo cugino. Mo signore ì non è venuto 
alcuno* £ poi ve lo dirà essa stessa s ora la 
chiamo {leyandi:i)f 
Fed, No: non la disturbare: vado nel mio ga- 
binetto, e fra poco andrò da essa. (Non l'im- 
portuniamo ) {da Jfè). 
Ciraud, vgL /. 4 
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Ma. Ma le rincrescerà... 

Feà, No, Maria, non la disturbare, {andando 
ientantenU verso il suo. gabinetto). 

SCCNii III. Adelaide e dette. 

Ad. (presentandosi sulla portUf da sé) (J-^iSTun- 
BABWi ! Ab che l'amor, suo è finito per me ! 
Ma io non posso star senza di esso. } Fede- 
rico, {chiamandolo) 

Fed. {rivolgendosi) Adelaide. 

Ad. Sei tornato ! 

Fed. Ti sembrava avessi tardato \ 

Ad. No, oibò. E che 1 credi che stia con roriuolo 
alla nianof 

Feif. Brava y brava, {da se) (Che differenza da 
quello che avrebbe risposto quando m'amava). 

Ma, (Meglio è che mi ritiri, altrimenti mi vien 
da ridere ). {da sèf e uia) 

Ad, E la contessa che fa ? 

P^ed. Sta bene. E tuo cugino non è venuto! 

Ad. Chi te 1* ha detto ? 1* hai dimandato a Maria \ 
{contenta che si sia interessato di questo) 

Fed, No: me l*ha detto essa a caso. 

Ad. {mesta) No... non è venuto. 

Fed. Pnr te l'aveva promesso. 

jid. Verrà più tardi. ^ 

Fed. S\f ma farti star tutta la mattina sola. Io 
ti ho lasciato in casa un'ora... 

Ad. No: non è neppure iin*ora. 

Fed. {da sé) (Adesso un'ora senza vedermi le 
pare un minuto. ) Sono conteiito che n^n stai 
più sempre inquieta quando sono lontano, {foc' 
zandosi per mostrarsi ilare) 
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Ad» Ma eh { come ti annoiavo ?... Ma ora come 

sono divenuta spregiudicata ? e tu ancora. 
Ped* Oh sì. non più sospetti... 

A'L Non più noie. £ ci vogliamo lo stesso hene: 
non è vero \ 

Fed, Sicuramente . Quello che si chiama vero 
bene ; bene fondato sulla stima. 

Ad. {da sé) (Stima!) Sicuramente sulla stimi, e 
sul rispetto reciproco. 

Fed, {da sé) (Rispetto!) Tu sei Contenta cosi ? 

Ad, Contehtissima. Ed anche tu ? 

Fed, Non me lo leggi in viso \ 

Ad, Federico mio. 

Fed, Cara Adelaide, {jcon tenerezza ètf^gendosi 
la mano). 

Ad, (da» sé) (Con. quale altra espressione Io fa- 
ceta prima j ma bisogna tacere per aver la 
pace )> • • * 

Fed, (da sé) ( Convien coatenersi per noa fender- 
si importuno)* 

Ad, Vai tu dunque al teatro colla contessa qua* 
«ta sera l 

Fed. Al teatro! 

Ad. S\t non ti disse cosV jeri al pranzo del ministro? 

Fed. È vero. Non ci pensava più. 

Ad. Ma questa mattina che ti ha detto ì 

Fed. {da sé) ( Cos^ rispondere ! non le ho«par« 
lato. ) Non ha deciso... 

Ad. Ma ne avete parlato \ 

Fed, Sì , ma di volo. . 

Ad. Par che risponda confuso» 

Fed. No. Veramente essa non ha detto nulla di 
preciso. 
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j4d* {da sé) (Il cuore mi batte come un mirteilo/ 
ma convien mostrare indifferenta) Credi tu che 
mi rincresca? No davvero: va, va pure al teatro. 

F&d, Che, tu non verresti ? 

^d. No, va pure con essa. 

Fhd, E tu vuoi rimanere in caia T 

yid, S\, non mi fa nulla. 

Féd,' Ma perchè non rerrestif 

j^d. L*andar colla contessa mi obbligherebbe re- 
«lirmi in gala. Quando essa ha te per accom» 
pannarla non ha bisogno di me. ^ ' 

Fed. {da sé) (Questa indiOTerenza mi pasia il cuo- 
re, ma biso<;na reprimersi. ) £ tu potresti andare 

■ con tuo pugino. 

j4d. Con mio cugino ! 

Fed, Sì, con tuo* cugino.*. A cpalòhe altro tea- 
tro, o .a far visita a mia madre. 

j4d, {da sé) (Oh vedi a quat punto arriva tSn- 
jlilFiarenza sua ! È vero: possiamo far' così. 

Fed. fo con la contessa... se tii vuoi ì 

jid. Ed io con mio cugino*,, te non ti dispiace ? 

Fed, Oibò. £ perchè!... conosco abbastanza come 
pensi. ' . ^ 

j4d. Ed io conosco te. Vai pure -con la contessa . 

Fed, Ebbene : restiam d'accordo c«»sì . Ma chi 
Pavrebbe mai detto i {ridendo forzatamente,) 

>4^. Ridursi così ! { rìdendo, anch* essa) ed una 
volta.*.. 

Fed, Che pazzi !^ Quando ci penso... • 

y/^. 'Quando me lo ricordo, mi vien da ridere. 

Fed. Veramente me jie vergogno. 

Ad» Star sempre coli 'animo agitato. 

Fedi Guardare ogni occhiata. 
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j4(l. Ti ricordi che contava i minuti... \ 

Fed, Che mettevamo gli oriuoli insieme..; '! 

^d. Quelle domande suggestive a Maria..« 
Fed, Quei giuramenti che esigevi per la vita dì i 

mia madre. 
j4d» Mettere il dito solla fiamma del lume per 
vedere se si era detta la bugia. Quel giorno iif 
carrozza, ti ricordi , quanto piansi perchè ta 
lodavi qilella brava cantante ? 
Fèd, Ed il primo dell'anno, quando ti venne quel • 
regalo che non si sapeva di chi eta^ quante ncr 
dissi l 
Ad. Che poi era di tua sorella < 
Fed4 Ti ricordi ? {.parlando teneramente fra lorof 

per dir così senza avvetier^ene) 
Ad. Federico mio. 
Fed. Adelaide mia cara. 
Ad. Quanto mi Volevi bene allora? 
Fed. E tu J 

Ad. Io te lo voglio adesso ancora. . 
Fed, Ed anch' io. Sdno mutate le forme. 
Ad. Si, le forme sole, per evitar le questioni. 
.Fed. Si, perchè alla lungaesacerbano.il sangue} 
s* incomincia a dir. qualche parola piccante ; 
l'altro ne aggiunge. •• 
Ad. Nessun vuol essere il primo a cedere. 
Fed. Si fa qualche cosarella per dispetto... 
Ad. E si finisce poi... 

Fed. Si finisce... sicuramente col rendersi..» 
Ad. Rendersi in un certo modp;... 
Fed. Finisce sempre... 

Ad. Sempre... Sl«.. SVj^ ma noi finivamo seilipre 
faccn-fo pace. 
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FefL È t^ro. Ma alla lunga... 

Jd, Alla lunga avrebbe finito... Duncpie tu ¥ai 

dalla contessa questa aera ? 
Fed. Ci anderò. te tu con tuo codino ! 
Ad, Ma la contessa mi hai detto che non ha de- 



ciso. 

/*frf. È vero. Bisognerebbe... 

jid. Bisognerebbe che tu ci tornassi. 

Fed. Una volta non mi. avresti detto cosU 

Ad, E tu non ci saresti andato per rimaner qn». 

Fed, )da se) (Questo è un colpo per farmi inten- 
dere che vorrei trovarmi qui qusndo viene il 
cugino.) Ma ora ci vado. Tanto di qui a poco... 

Ad, Ma forse la contessa non sarà più ili casa. 

Fed. Oh s\, ci deve c^:ere. 

Ad, Ah sW ci avete appuntamento... 

Fed, Appuntamento ! 

Ad. Dici che ci dej^e essere. Se siete ret»tato di 
concerto di venire un momento da me e poi tor- 
nare da lei... 

Fed, (da se) ( Oh qual consolaiionfe ! Fosae gelo- 
sa ! ) Adelaide, credi che io sia capace di farti 
mistaro ?... Ti dispiace- forse che ci vada? Vuoi 
ohe non mi muova di qua ? 

Ad, (da sé) (Egli già sospetta che io sia gelosa.) 
Che dici ! Oibò t Ta : t'assicuro che lo diceva 
pel timore che facesti il viaggio inutilmente. Va 
pure : credimi, mi dispiacer-ebbe se non vi an- 
dassi* 

F^d. Quand'è cosi... vado. E tn questa sera andrai 
ove VUOI... con tuo cugino. ' 

Adi federico ! Tu mi replichi tanta Voha il cugi- 
no, se mai volesti intendere..; 
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Fe4. Clie dici tnai !... { 

Ad, Se credesti che avessi piacere d'andar, con esso... 

Fed, Sei pazza \ 

Ad, Siccome egli h il solo che viene in casa non 
correi... 

Fed, Ti ripeto ; se sei pazza ! 

Ad. Davvero, non t'importa nulla \ 

Fed, Nulla, nulla affatto... affatto. 

Ad. {da se) (È inutile il lusingarci; non si cura 
più di me.) Quand'è così, va bene. 

Fed, Dunque a rivederci. 

Ad, Addio Federico.^ Dunque a pranzo... 

Fed, A proposito! È ormai tardi, quasi potrei... 

Ad, Vuoi restar dalla contessa ! 

Fed. No ; diceva anzi... 

Ad, No, no, Federico mio, hai ragione ; è tardi 
devi andare con essa al teatro... rimani... 

Fed. E tu vuoi pranzar sola!.,. Ah... è vero: 
puoi far rimanere il cugino. 

Ad, Pranzar cOn mio cugino!... Eh... come vuoi. 

Fed. ?bbene giacche vuoi così... io vado, {da se) 
( Lasciarmi pranzare dalla contessa! rimaner col 
cubino ! Se non parto non resisto ) 

Ad. {da sé) (Abbandonarmi col cugino! Andar- 
sene dalia contessa ! Coraggio assistimi ! ) Dun- 
que... restiam così. 

Fed,,., Sì... A rivederci tardi, {da tè) (Me n« 
vado perchè non reggo.) 

Ad. Addìo, Federico, {da jfè) (Adelaide fa forza 
a te stessa.) I miei saluti alla contessa. 

Fed, Volentieri... Anche i miei al cugino, {da sèy 
(Mi ti spezza una vena ! ) {via confuso) " 

'Ad* Ah povera me ! Ah che à tatto finito!... Non 
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v'è più dubbio... Oh Dio !... mi sento morirà. 
Dalla contessa !... a pranzo!... ma quello che mi 
passa il cuore... lasciarmi coJ cugino !,.. quello 
che una volta non doveva neppur guardare... 

SCENA IV. Ma«ia e detta. 

Mot 1 L signor Federico è andato vìa \ 

Ad. Ah! Maria mia, è finita, è finita per me! 

Ma, Che ! Avete questionato insieme \ 

Ad, Oibò : anzi... lo col cugino... egli colla con- 
tessa. Vìsita, pranzo, teatro... Lasciami, lascia- 
mi in braccio alla mìa disperazione. 

Ma. Signorina mia, non intendo nulla. Vi sono 
gelosie ? 

Ad, Gelosie! Volesse il cielo! No no: (ponen* 
dosi a piangere) non v'è più gelosia; non v'è 
pia amore; 'tutto è libertà, noncuranza, indif- 
ferenza... io son disperata. 

Ma. Ma come ! ti signor Federico è torn^ìto dalla 
contessa ? 

Ad, (mordendosi le labbra) Signora sì. 

Ma. E va al teatro con essa ! Senza di voi T 

Ad. Signora sì. Al teatro con essa: «enza di me..* 
E ci pranza, (piangendo) 

Ma, Che mi dite! Non .pranza con voi! questa è 
la prima volta che non pranzate insieme. E ti 
lascia pranzar sola ? 

-<rf<i. Neppure. Mi ha delta che posso pranzare con 
mio cugino. 

Ma, Meno mule. 

Ad, Meno male, dici tu ? Non esser geloso- affatto? 
Disprezzarmi cosi !,.. Ah! lasciami, Usciami 
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•oIa.-.\Giacchè nessuno m'ama più; giacché ndi' 
suno è più geloso di me... 

Jl/fa, !Vti p»re impossibile ! Eppure egli era..» 

j4d» Era, era, ma non è più* 

Ma, È bussato. (Wa, indi torna) . ' 

j4d. Chiunque sia non voglio veder nessuno..* Nes- 
suno mi vedrà più... Dopo che fo tanto per non 
annoiarlo! per non dargli a divedere la gelosia 
che mi divora ! Tutto è tUntiie I 

Ma, È vostro cugino. 

j4d. Non voglio veder nessuno* 

il/a.. Vostro cugino, quello che deve pranzare con 
voi... 

^d. Che cugino ! che pranzare... Non rogito re* 
der nessuno* 

Ma. Cosa volete che gli dica l 

j4d. Quel che ti pare ; ma non roglio Tedef 
-nessuno. 

Ma, Ebbene gli dirò che ora non potete vederlo, 
e se si prender^ collera... 

jéd. Si prenda collera, faccia ciò che vuole. Ho 
perduto l'amor di Federico, non curo più altro» 

Ma. Come comandate, (eia, indi toma) 

Ad, Dopo tutto quello] che ho dovuto ingoiara 
per non dare a conoscere a mio marito qael 
che io provava internamente quando mi parlava 
' d*andare dalla contessa, sarebbe- par bella che 
non potessi neppur rimaner sola per mandar 
fuori quel torrente che m'opprime il caora... 
No; non vedrò più nessuno. Quando non po- 
trò più resistere, prima d'irritare Federico, con- 
lessandogli la mia gelosia e la mia disperazio- 
• ne... mi rinchiuderò in un ritiro... mi seppellirò 
viva, ma... 
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Ma. S« ne è andato. 

Ad, Coti va bene. 

Ma. Gli ho detto che aTevate male al ca^o , e 
che riposavate un poco. . Egli ha detto che ri- 
tornerà più tardi. 

Ad, Tornerà ì 

Ma, Co8\ ha detto. 

Ad» Quando tornerà gli dirai lo itesso. 

Ma, Ma scusate:- giacché a vostro marito non 
dispiace... 

Ad, Se non dispiace a lui, dispiace a me s e mi 
dispiace che non gli dispiaccia. 

Ma, Vi servirebbe per distrarvi. Che volete fare? 
• Volete ammalarvi dalla pena. \ Volete che ai 
dica... 

Ad, Maria, lasciami. 

Ma» Ma signora... 

Ad, Lasciami, ti dico, ^u non fai che* raddop- 
piar la mia smania..* lasciami sola... Tu non 
sai quello che dici t Tu non sai cosa sia ama- 
re, esser gelosa, e non trovare né amore , né 
un acino di gelosia. Va via. Va via. 

Ma, Io obbedisco. 

Ad* Lanciami piangere , lasciami disperare aU 
meno a modo mio. 

Ma, Fate come vi piace {jia se) (Mi s'baglierò, 
ma io dubito che essa ed il marito siano due 
—orbi che fanno alle bastonate, {yia) 
Ad, (dopo esser rimasta un poco in silenzio ri- 
flettendo ) Non v*é più dubbio . Ora tutto é 
chiaro. Di me non glie ne importa più nulla. 
Io Temo, e non posso vincermi. Se gli fo quaU 
che rimprovero accade una lite, uno scompi- 
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glio... Non v*è altro mezzo... Quando vedrò di 
non potere più occultare la gelosia che mi uc- 
cide, piuttosto che irritarlo, quieta^ quieta me 
ne vado in un ritiro... Do un calcio al mondo... 
agli adornamenti, alle mode, a tutto... Un abito 
di saia... d'un colore oscuro... un velo sul ca- 
po... scarpe del colore dell'abito, o nere... sì : 
nere, che sono più serie... e non mi occuperò 
che di opere di pietà... Non penserò più... {pò-' 
nendosi a piangere) Ah no ! che penserò sem- 
pre a lui ! sempre , sempre... £d esso L. Ah i 
che mi pare di vederlo... Ora sarà giunto dalla 
contessa, tutto gaio, tutto galante.... La con- 
tessa, che quando lo vede par che veda un 
tesoro... {sospirando) Ha ragione.'... Federico le 
bacia la mano... quel vizio non se l'ha voluto 
levar mai! Anche alle vecchie di ottant'anni 
dopo un inchino bisogna che baci la mano... 
Ah! .. Quando in presenza di mia madre la ba- 
ciava anche a me! sembrava con indifferenza*, 
ma !... Oh che tempi !... Dopo andranno a pran- 
zo, ridendo, festeggiando: figurati se non gli 
diranno di far dei brindisi... loderà quella, 
quell'altra... £ non ti ricorderai allora, Federico^ 
mio, di quel giorno in cui a quel gran pranzo, 
in mezzo a tante ^giovani, guardando me, e ao*' 
spirando, dicesti: 

Viva la sola. 

Che mi consola, 

Che accese il grato 

Foco beato, 
' Foco s\ forte. 

Che sol la motte 

L'estinguerà. 
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Mentitore ! bugiardo ! Nou suiio sei mesi clie 
jlianio sposi: e già, contessa, pranzo » teatro.,. 
Ah! ritiro ritiro, non v'è altro... in ritiro. E 
tutto quest'oggi! a questa sera che farò io so- 
la! Io non prauio... senza di Ini nou pranzo 
certo... Ma cume farò io quando sarò in riti- 
ro !... Allora sarà filtra coiai : sarà troncata ogni 
relazionoM* 



JUa. dii 



5CENA V. Maru e delta. 



IGIVOIIA.. 

j4d. Che vuoi l (co» sorpresa) 

^H^i- r)alU tìnestra ho veduto che viene... 

jitL Mon voglio veder nessufio. 

AJa, Ma sentite... 

4d. Nessuno ti dico: fosse anche... (ponendosi in 
collerm, ) 

Ma, È vostro marito. 

^d. Federico ! Non ha trovato Ì9 contessa ! Oh 
Dio ! qua! consolazione ! sor fuor di me ! Ma- 
ria uiia..^ {volendosi geitare in ginocchio) 

Mfi* Che fate! {rilenenUola) 

,4d, Marii* mia, per ci^rità non dirgli nulla : t^ 

, lo /chiedo per l'amor dei cielo, (con ambascia) 

Ma, Non dubitate. 

i^d. Giuramelo, Maria mia. (aÒb/ac dandola) 

Ma, S\f ve lo giuro. 

^d. Non ti domanderà nulla; ma in ogni caso, 
poche parole ; e non far capir nulla... 

M<t, Ecco che salisce. 

^d. Mi ritiro, altrimenti dagli occhi vede che ho 
pii.iito. Mi seppellirò viva piuttosto che irri- 
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tarlo, che dargli iì più piccolo di g pi a cere* Taci, 
Maria; mi raccomando a te. ( entra ntile sue 
camere) 
Ma, È veramente un peccata il farla rammari- 
care. Quasi me no aiiirei nella mia camera per 
Uuii essere obbligata, se mi domanda, a rixpou- 
dere. Ma ej;li ò qui. {rii randagi in disparie), 

SCENA VI. Feoeaico e detta. 

Fed. yJvL Dio ! (sospìnmdo) se avessi volato più 
resistere uou avrei potuto!... Non trovava la 
via di ailoutanarmi dalia casa - quando ho ve- 
duto entrare il cu{>liir>. Mi sono, fatto viòteux4 
per non ^rnar subito» ho. voltato, ho girato 
per due o tre contrade , ma sono al Hna stato 
costretto a ritornare i altrimenti mi sentiva 

'• morire.' 

• Mia, {Ha sé) (Non nù ha veduto.) 

Fcd. Ho già pensato al pretesto da dire per Tesser 
tornato a ca^a... Essa sta col cubino nelle sua 
camere... Vorrei «utrare , ma... ( sorpreso nel 
t^eder Haria ) Ah i Maria, sei qui \ 

Ma, Non mi avevate veduta \ 

/'«./. No : pensava... a .. pensava ad un' altra cosa. 
Il cubino ò Jirenutof 

Ma. Si, signore... 

Fèd, Va bène., già Taspett'ava. (da sé) (È me- 
glio non dir uuTTk a costei... potrebbe ridire aid 
Adelaide... è meglio hon parlare. ) 

Ma, {da sèi (Avesse da erodere..,) Sentita; eve- 
nuto, ma... 

Fed. Ah non penso a. questo. Andate * dirsr ad 
Giraudf t-o/. A S 






j4 f GELOSI FORTUNATI. v 

AntoniQ che prepari da vestirmi. Sonò u^ito 
teoiA peus^rQ che doveva pranzare fuori di ca- 
ia, ed andare dopo ai teatro. 

il/a. ,Pran3^ate fuori?... 

Fcd, Sii si. Or ora esco di nuovo... anzi ordi- 
nate di attaccare il legno. 

.#/a. (da sé) (Ha ragione la padrona. Ma non 
parliamo. Poverina ! neppure ha domandato di 
essa ! non i*avrei mai creduto.) {vi») 

feJ, Che cosa 'è l'amore! Che cosa è la gelosia! 
io non pusso dubitare d'Adelaide, e pure pen- 
sando che è là consttocujjinOi che deve aver 
sentito che io parlo con la donna , che non 
viene, che non si cura affatto di me , mi seuto 
mi tremore, una pena... Ah ! bisogna che veda 
Adelaide... Ma... entrando da essa potrebbe cre- 
dere che io«.. meglio è che la chiami. Federico, 
fa forza a te stesso : Non dare a divedere la 
tua ingiusta debolezza, (ehiammndo) Adelaide... 

jhi, ( di demn^) Federico, eccomi che vengo« 

i'ed. Eccomi! e non igiene tubilo. Ah! contenia* 
nioci per non irritarla con qualche rimprove- 
ro... e non viene ancora {pa»s€^iando, 4/4 
or^astno, ) 

SCENA VII. Abelaim e dett^ 

4d^ (da tk) (X EHETA gU occhi nell'acqua freddtt 

ma ciò non ostante sono gonfi.) Federico, sei 

tornato? La contessa non v'era! 
' ftd.- J^on è questo. Sono tornato perchè;.. Cb.e 

hai agli occhi ! hai pianto !... {da sé) (Oh Dio 

il cugino è là, ed essa piange ! ) 
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jtfdL'No*.. Tin poco di flussione... 

Fed, Flussione cosi alPimproviso ! 

Ad» Si : ma non è nulla» 

Fnd^ Vostro cugino ò venuto? 

Ad, No; non è venato... 

Fed» Come! non è venuto! (con voce alleratm 
sentendo che neoa che il cufiyio sia venuto») 

Ad, Che! YÌ rincresce! {quan piangendo) vi 
rincresce ! Volete ancora prendervi gioco di 
me \ Oh Dio ! non reggo ! Volete saper tutto \ 
Si, è véro è venuto» è venuto, e l'ho mandato 
via solo per te i per te solo... {piangendo di* 
rotlamentef s*aòbandona sopra una sedia), 

Fed. Adelaide ì Adelaide mia ! {da sé) (Ah ch'es- 
ca ha capito che sòn geloso !) No » cara , no : 
assicurati... {da se) (Essa mi ha veduto tor- 
nare, essa è offesa che io dubiti di lei. ) Ade- 
laide, hai fatto male a non vedere tuo cugino. 
Credimi che io sono affatto indifferente. Mi fai 
disperare vedendo cìie non vuoi persuaderti che 
io non sono più affatto geloso. 

Ad, Oh Dio! io muoio. 

Fe(L Calmati : te lo assicuro. Io sono venuto per 
cambiarmi vestito. Ora vado: passerò se vuoi a 
chiamare il tuo cugino. Non ho Tombra dei 
'ihibbio. Non m'importa affatto: io vado dalla 
contessa tranquillo , allegro ; non penso affatto 
a te. Come devo dire! che devo fare per per- 
suaderti ! pranzerò con essa, andrò con essa «1 
teatro, tornerò auche dopo mezza notte... 

Ad, Ahi! che mi perdo. {al%andOii) Lasciami. 

Ffd, Assicurati... 

Ad, Lasciami; to ne scongiuro. 
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ì'ed, Adelaide^ credimi: quel che ti ho d«tto è 

▼ero. 
Ad, lo perdo la ragione \ è finita per me. {entra 

disperata), 
Fed. {dandosi le mani sulla fronte) Ah I che non 
. fi è riparo ! ho compreso tutto. Kssa mi cono- 
•ce geloso. Il suo core non ò più per me: ma 
per virtù allontana tutto... ti ta^ritica ^ ed è 
vittima delia mia gelosia... Io sono un mostro 
•e dubito di essa, ma sono più che un niostroi 
esigendo che si sagrilichi €oà>ì... Qui bisogna 
prendere un partito^., (sospirando), giacché non 
posso vincere la mia passione, e l' ingiusta mia 
gelosia... se le dia una prova che questa non 
ha alcuna ragione... il parlarle ora non servi- 
rebbe che ad afiliggeila di più. Le ho detto 
tanto per assicurarla della mia indifferenza , e 
a nulla ò servito... Si prenda una risoluzione. 
{passeggiando in silenzio ) Maria... 5i faccia 
così... Maria. 

SCENA VIII. Maaia e detto. 

Ma. OiGNoaE, cosa domandate? Che avete l 

Ftid, MuUa, nulla: portami da scrivere. 

àia. {da sé) (Quest'uomo si è propriamente cam- 
biato.) {entra, indi ritorna.) 

Fed. Adelaide miai... Mi allontanerò per qualche 
tempo da te, per non renderti più infelice... K 
vero che tu non m'ami più... è gran tempo che 
me ne sono avveduto...» ma tu non puoi far di 
più per uie; non puoi essere, nò più onesta, nò 
più riiervata di quello che sei... £ pure ciò 
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non basta per un uomo avvezzo a vederti amaiu 
le ^eloaa... per un uomo che t*ama aireccesso, 
e che per gelosia si rendetal volta ìrraf^ìonevole. 

Ma, Ecco; { por M mìo V occorrente per ìscrvore) 
V'occorre altro? 

Fed, No. iagnntn) È attaccato il legivo? 

Ma, Come! avete ordinato... Ma scusate, signor 
padrone... 

F^fì. Andate. 

Ma, (li torbido è grande, non si ripara. Povera 
padrondina!) {via, indi toma) 

Fed, Si: questo è il mii^lior partito, fo non mi 
divido ; non fo cbe darle una prova della fiducia 
mia, e del mio desiderio di non vederla angu- 
stiata. Con due rigbe le apro il mio core. In 
▼oce mille affetti m'impedirebbero le parole. 
{si pone a scrivere) Adelaide, unica vita del tuo 
aposo (Oh! Dio la vista mi vacilla.) (asciu^ 
frondosi gli occhi) Due sole righe ti scrivo, non 
fidando sulle mie forze, nh per parlarti , né per 
iscriverti più a lungo. Parto per la campagna, 
ove rimarrò qualche tempo. Questa mia risolu- 
zione, che la tua tranqnillitk esige, serva a te 
di testimonio della mia stima, e giusta fiducia 
che ho in te ; e serva a me di gastigo per qnel- 
Tamore che eccede ogni limite, e che mi rende 
di te ingiustamente geloso. Non chiedo che il 
tuo perdono, mia cara; credimi che, o lontano, 
o diviso o estinto, il core del tuo sposo èsenr^ 
pre tno, e tutto tuo. Federico (nell'atto che 
scrìve aura letto, indi chiama) Maria... .Meglio' 
è non dar tempo alla riflessione: ton certo ch# 
mi mancherebbe il coraggio. 
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Ma, CótnaiMlate. 

Fed. (sigillando la tetterà) Atcolta... 

^d, (si sente di dentruy che chiama Maria) 

Ma, La finora mi chiama. 

Fed. Aspetta : prendi questa lettera ; Io ora vada 

via. Tu ponila nella cernerà di Adelaide..» 

(agitato)» 
Ad, (si sente di nuo*o che chiama Maria) 
Ma. (rispondendo ad essa ) Eccomi, aignora ( • 

Federico) Ma devo dargliela 7 
Fed, Basta che la lasci sid suo tavolino; la vedrà 

essa stessa di II a poco. 
Ma, Se non la vede { Volete che gliela dia pi& 

tardi \ 
Fed, Fa come ti dico... (Non so dove mi sia!... 

Non so cosa ini dica!)... Va..., Adelaide ti ha 

chiamato. 
Ma. (da se) (lo non capisco nulla* La potrò 

nella sna camera.) (ma e torna) 
Fed, Son fuor di me ! affrettiamoci. Se ci penso 
• mi sento mancar le forze. Per quello che ho scfit- 

to, Adelaide non potrà... 
Ma, Ridete: la signora crede che già siate andato 

dalia contessa. 
Fed, Crede che io sia già andato via! 
Ma, Io voleva dirle che voi erarate qui, ma essa 

che piange dirottamente... 
Fed, Piange! 

Ma, E quanto ! Non mi ha dato tempo che le di- 
- cessi nulla , e mi ha detto : Va via, fa quailo 

che ti ordino. 
Fed, E la mia lettera l 
Ma. LMio posta sul tavolino quasi sotto gli oc« 

chi suoi, ma fra la lagrime non l'ha veduti^ 
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Fed, E che ti ha ordinato f 

^fa. Di mandare, dal la contesta qi^asta lettera per 
voi, ma già che siete qui.., 

Fed, ( prendea lo la lettera con ansietà e leg" 
gendo il soprascritto ) Al signor cav. Federico 
ideila Torre , in casa della signora cpnteAsa 
fieicolle... Che scriverà mai! (legge) Mio caro 
ed adorato Federico. Le lagrime che acorrono 
,sulla mia mano , e snUa penna ti domandino 
pietà se turbo i tuoi jnomenti piacevoli^ .ma* 
questa è l'ultima volta che ti sono importuna. 
Prima di questa sera spero essere in un ritiro» 
{gridando^ No no., {seguitando a leggere tri 
fretta) Hai ragiono t io sono una debole, uua 
infelice che non ù sa vincere ; tu set inquieto 
per me; ma io , s\, te lo confesso per l'ultima 
volta, sono sempre innamorata di te come lo 
tono stata per lo passato* sono gelosa come una 
pazza... (jgridando fuori tli sé dalla coasolazio» 
ne") gelosa ! Adelaide gelosa di me ! 

SGENA I2L Adelaide e detH* 

Ad. (di dentro) V Etmucol Federigo mìo{ 
Fed. Adelaide ! 

Ad. (fuori f 0olla lettera del marito in mano, 
correndo mentre Federico va venù la porta 
delle camere di està) Sei qui! e sei geloso f 
Fed. E tu gelosa ! (abbracciandosi) 
Ad. Mi sento mancare! 

Fed. La consolazione mi toglie il respiro ! 

Mia. (dct se) (Avrei scommesso che finiva cosi.) ' 

Fed* Gelosa ! e perchè lo negavi ? 



g^ I GELOSI FORTUNATI. 

jid. {non potendo riprendere fiato dal cójitento) 
Per tFinoredi farti dispiacere, E tu perchè diceri 
cbe eri indifferente? 

Fed, Per non offenderti. 

Ad. E dunque? 

Fed. Tu vai in ritiro? 

j4d, E tu alla canapagnt? {ponendosi a ridere 

èntramhi') 

Ma, Sento qualcuno fn sala ('fa sèy (Questi ora 
non sentirebbero neppure un colpo di cannone), 
(i/itf, e torna) 

jld. E la contessa cbe ti aspettava ? 

Fed. Mi aspettava! Neppur Pbo veduta questa 
mattina. Mi ba fatto dire d'attendere un pocot 
ed io per la fretta di tornar da te, me ne sono 
andato senza vederla. 

Ad, Davvero! 

Ma, V*è questa lettera della contessa per voi, si- 
gnor Federico. 

Fed, Se è per me 1e«;gila tu, Adelaide^ cbe se era 
per te l'avrei letta io. 

Ad, Bravo, (legge sotto voce) 

Ma, E v*è il vostro cugino, (^parlando a Jde^ 
laide) 

Ad, Con questo ci parlerai tu. 

Fed, D'accordo. 

Ad, La contessa dice cbe non avendo potuto 
parlarti questa mattina , scrive per invitarci ad 
andare insieme al teatro; e bencbè sia tardi, ci 
oflre pranzare da lei se ci piace. Dite al servi- 
tore cbe Federico la ringrazia, ma cba oggi 
stiamo poco bene. 

Fed, Cioè troppo bene. 
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Ad, Hai ragione. & che domattina avremo il bene 
di venire a riverirla, ed a far colazione da lei. 

Fcd, E dite al cugino, che Adelaide gli fa le sue 
scuse, ma che sta un poco incomodata. 

ytfì. Cioè, che mi avrebbe un poco incomodata. ' 

Fed, Brava. E che se vuole venir domattina avre- 
mo il piacere di andare insieme dalla contessa. 

Jlfa, Che il cielo vi benedica, e vi faccia parlar 
sempre l'uno' per bocca dell'altro. E perméttete 
alla mia età, che vi faccia fare una riflessione 
Sulle amarezze che vi hanno turbato quest'oggi. 
£ giusto fra sposi, che ognuno cerchi emendarsi 
da quei difetti che crede possano all'altro di- 
spiacere; ma nessuno de' due deve occultarsi 
per ingannar l'altro , o^ chiudere alcun segreto 
nel core. 

Fed, È vero : dici bene. E dirai a quelli che te- 
mono tanto la gelosia nel matrimonio, che tutto 
cx>nsiste nei geni che s'incontrino. Che la gelon 
sia altro non è che' un amor gigante, infelicissi- 
mo quando è solo , ma allorché trova la suli 
compagna, produce felicità... felicità... 

jid. Pelioità gigantesc4ie, come quelle di Federico 
« di Adelaide, Gelosi Fortunati. 
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SULLE COMMEDIE SCENEGGIATE 
A SOGGETTO. 
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UL Teatro Italiano ti è sostenuto lo stile di re- 
citare a soggetto nelle cos) dette Commedie del- 
l' Arte, sino che il nostro Goldoni non incomincia 
iid arricchire il teatro con le sue Commedie dia- 
logate. Anzi i primi tentativi teatrali di questo 
celebre scrittore furono appunto degli argomenti 
divisi in iscene^ il dialogo delle quali era ioiprov- 
visato, dirò CQsl dagli attori. 

In questo genere di comica estemporanea eranst 
.distinti moltissimo alcuni Italiani, i quali sor- 
prendevano gli spettatori per la facilità o natnra- 
lez74i, con cui alternavano fraiorc^ il discorsai ri-^ 
.pieno d'arguzie, di frizzi e di sali situati al pro- 
posito. 

Raffìnatosi però il gujto, e divenuto più purga- 
tOi decaddero queste «orta di rappresentanze, pri- 
mo, per Tabu so che gli attori £aQevano della li- 
«bertà. di d'ire ciò cbe più facilmente loro veniva 
alla bocca, cosa che spesso offendeva il budn co- 
stume, e la decenza. In secondo luogo , perchè i 
meno esperti copiavano, e scrivevano le cose più 
spiritose da* comici più bravi immaginare, e così 
di mano in mano accozzavano un dialogo, che, per 
bello che fosse, come estemporaneo, non diveniva 
più tale riguardato come scritto, e meditato. In- 
cominciò per questo a perdersi quella specie di 
gusto d'ammirare questo sforzo di prontezza di 
spinto, poiché rimaneva senipra il dubbio nello 
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«pértatofe, ft« fosse spontaneo o studiato ciò ch« 
l'attore diceva. 

Malgrado però il disuso, nel cfuale qucfste com- 
mèdie coti tutta ragione sono cadute, non è men 
vero perciò che abbiali qualche cosa di hbono 
intrinsecamente; tanto per l'attore, quanto pei* lo 
spettatore, quando ben si eseguiscano. 

L'attore si abitua ad una proirtezza di dire e di 
rispondere, seguendo il naturale impulso ; per cui 
iVs pressione viene accompagnata da un* azione 
più naturale di qnetla possa ottenérsi , quando 
Tattore è obbligato dire le precise palmole prescrit-> 
te£;U dalPautore. 

' Lo spettatore è in continua curiosità di sentire 
le proposte e risposte, alternate estemporaneanfirfh-( 
tè: da ' ciò ne avviene, che quantunque lo spet- 
tatore conosca Targomeuto, la traccia, e lo svi- 
luppo delta commedia, ha sempre una novità che 
l'impegna, quale è il dialogo; di modo che uno 
spettatore può varie volte assistere ad una stessa 
rappresentazione sempre per lui ntiova, poiché il 
dialogo è soggetto ad tnnumerabili' cambiamenti. 

Sotto questo punto ài vista mi è sembrato iitiUi 
introdurre qualche operetta di tal genere in qve* 
sta raccolta di' compovizt'iMii, dedicate all'istruzio- 
ne delta gioventù, e al divertimento delle private 
società. Per la più htìU esecuzióne di èsse ho 
f^tto i soggetti estesi; e particolari zzati in oìttAo, 
che il rtfifdwii a dtttogo non costa che piccio* 
iisAima fa^ea. 

Nen a«i4>ito> elle ^effa sorta èì commediotc non 
rìescau gradite, poiché possono eseguirsi in varie 
■camera, secondo» la' maggiore o minor' pratica, 
o abilità detlt persone, che vogliano rappresentarle^ 
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Possono in primo luogo recitarsi -col dialogo In- 
tieramente estemporaneo, avendo ogni attore bene, 
impresso io mente il senso di cìb che deve dire. 
Ma qualora qualcuno de* recitanti non fosse abile >■ 
a dire ali* improvviso, o che non avesse il corag> 
gio di cimentarsi a questa prova ài prontezza di 
spirito, può egli stesso, o clii dirige la brigata co- 
mica, facilmente stendere il dialogo di quelle sce- 
ne, in cui esso interloquisca; facendone la parte- 
più breve, più lunga, più o meno interessante , e 
seconda delle forze del medesimo. 

Possono le scene rendersi più estese , o più 
concise in seguito della maggiore o minore faci- 
lità e felicità, con le quali nasca il dialogo fra gli . 
attori* In fine può ancbe dialogizzarsi tutta T in- 
tiera operetta, adattandola ai soggetti cbe devono 
rappresentarla. 

Con sommo piacere ho veduto uno stesso isog- 
getto posto in dialogo da tre diverse persone, sen- 
tm che Tuna conoscesse il lavoro dell'altra. Mal- 
grado che nessun de' tre si fosse allontanato dalla 
traccia suggerita nelPargomento ed in ogni sua, 
•cena, ciò nonostante potevan pur dirsi tre diffe- 
renti commedie; tanto la diversa disposizione» 
esposizione e successione del dialogo ne caoirbia- 
va l'aspetto. ^ 

Recitando il dialogo estempostneò ^ necessario 
che ógni attore conosca e rammenti bene tutto ciò 
ebd riguarda la sua p<irte non soler, ma anohe Pio- 
terò soggetto della commedia, onde sapere in che 
esten4«rsiy ed in che tacere per non tradir V in- 
trico. . •' 

.ftacaomando caldamente di non cadere tw ai- 
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ciintt scurrilità, o parole basse e triviali, che pos- 
sono facilmente venire alla bocca, parlando con 
troppa familiarità. 

Conviene a tal effetto fare studio di parlar con 
frase, se non ricercata, almeno purgata. Studio 
utile a chi recita, ed a chi ascolta. 

Per lunga che debba credersi la scena antece- 
dente, l'attore che deve uscire nella scena seguente 
ha a trovarsi pronto per comparire , allorché la 
circostanza lo chieda, afì^inchè non accadano delle 
lacune per mancanza di soggetto di discorso fra 
gli attori che sono in iscena. 

Fissate le due basi di esser castigati nel dire, e 
di esse^ pronti a soccorrersi Tun Taltro, in caso 
che la mente non suggerisca a qualcuno parole da 
proseguire, vadano pure i recitanti coraggiosa- 
mente in iscena; che, vinto il primo ostacolo della 
sogoezione, troveran facile più di quel che non 
sembra il recitar a questo modo, che lusinga as- 
saissimo Tamor proprio di chi agisce; e piace, • 
sorprende talvolta, a chi ascolta. 
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CHI LA TIRA. 
LA SPEZZA 

O SIA 

L'OCCASIONE FA IL LADRO, 

I 

JRGOHENTO. 

JtljnrìcOf amante di Ter e sa ^ dama vedova ^ trO' 
vasi alia campagna con essa^ avendo già deciso 
)àrìa sua sposa, Dfq, essendo egli di un carattere , 
diffidente e d'iLhiosOf prima che Teresa diven-s^ 
ga sua moglie vuole accertarsi che essa Vami a 
segno ^ che a qualunque cimento sia incapace di 
tnancargìi di fede. Prega perciò il suo amico 
Adolfo di rimanere seco loro alla campagna^ e 
di porre in opera tutti i mezzi e tuttCf per cosi 
dire, le seduzioni, per indurre Teresa a cot' 
rispondergli in amore: volendo, dopo che i tenla- 
ilui di Adolfo siano riusciti infruttuos', unirsi a 
s^Teresa, essendo in tal guisa assicurato delVa*- 
more di essa, non meno che dell* impot-ihil ita 
€he alcun altro possa farla divenire infedele* 
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IlfTÉRLOCUTORr. 

Teresa, giovane vivace ed affetiuosa^ ama di 
buonafede Enrico , ma la di lui incertezza e 
troppo scrupolosa incredufità, /* inquieta ed in/a' 
stidisce fino ài p'^nto di annoiarla* 

Enrico, ricco cavaliere^ non della prima gio^ 
pentUf è di onesto carattere. Ama tenerissima^ 
niente Teresa, ma non è mai bastantemente per- 
suaso che l* a more di essa sia fermo a segno di 
non essere soggiogato dalle persuasioni di quai-^ 
che altro amante potesse cimentarlo, 

^DOIFO, giovane^ per la sua bellezza e per le 
ottime sue tnaniere, non dispiace a Teresa. 

Antonio, anziano servitore di Enrico, è di Cff^ 
rattere goffo, ma non sino al segno di una dab- 
benaggine eccessiva» 



Lt scena ti rappresenta nella caia à\ campagna 
di Enrico, n<»Iia Camera di Teresa. 
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ATTO UDTICÓ. 
SCENA I. 

ENft:co ed Antonio. 
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OM4NDA Enrico quanto siasi trattenuto Adolfo 
con Teresa, ed Antonio risponde: Circa due or«. 
£nrìco par che non ' sia contento che vi sia 
rimasto sì poco. Dsimanda quindi , quanto sia 
che è partito , ed Antonio dice essere più di 



un* ora. 



Segne la conversazione fra loro, relativamente aila 
maniera con cui Adolfo si trattenga con Teresa. 

Antonio nelle sue risposte fa- vedere che stanno 
molto volentieri insieme. Enrico mostra sempre 
di non essere abhastanza (contento di Adolfo , 
perchè non fa la corte a Teresa con qnella as- 

' sidoitò che egli verrebbe; indi, dicendo' ad An* 
tonio di ritirarsi, questo parte. 
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SCENA -II. Enrico solo. 



AQrioiiA fra sé, dicendo, che a cimenti cosigli* 
mitati non è gran prova di costanza il resistere , 
e risolve parlare ad Adolfo, acciò assolutamente 
•i mostri innamorato; finga smanie, ATra regali, 
minacci uccidersi, infine faccia di tutto per do* 
mandar amore e corrispondenza a Teresa, men- 
tre giunge 

SCENA III. Enrico è Adoli^o. 
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nOLFO, che salnta Enrico. Questo lo rimpro- 
vera ^i essere stato tanto tempo fuori di cas») • 
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di ciò parlando, «t rende noto al pubblico , cbe 
troTanii in villeggiatura in casa d'Adolfo, obi 
tia Teresa, qnal h l'amore cbe Adolfo le porta, 
il suo disegno di sposarla, ed infine il suo desi- 
derio di assicnrarsi bene della fedeltà di questa 
donna, prima di unirsi ad essa indivisibilmente. 

Adolfo risponde, tempre dicendo cbe egli non man- 
ca di far di tutto per impegnarla onestamente a 
corrispondergli j ma cbe Teresa è sempre fedele 
alle promesse a \m fatte d'amore e costanza. 
Malgrado ciò, Enrico sempre dubbioso, per as- 
sicnrarsi della impossibilità cbe questa donna le 
mancbi quando sarà sua moglie, rinnova le sue 
preghiere ad Adolfo dì non desistere, di raddop- 
piare le sue cure, ed ì suoi stratagemmi per ten- 
tare la costanza di Teresa j ripetendo quanto, è 
analogo a-ciò cbe ha detto essendo solo. Indi, 
affincbè«Adollb rimanga in libertà eoo Teresa , 
parte. ...'..■. 



SCENA IV.-Adolfo spi(h 
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ICE trovarsi in sommo imbarazzo; poiché per 
secondare l'amico nello strano suo desiderio, si 
vede al qimento d'involargli il core d'una per- 
sona che gli è sì cara. Accenna quindi alcuni 
tratti, da' quali esso ben conosce, che malgrado 
la premura e l'attaccamento, cbe Teresa dimo- 
stra per Enrico, non sarebbe lon^^na dal corri- 
spondere a lui in amore. Finisce, dando a dive- 
dere la sua propensione per questa donna, alla 
quale avendo dovuto, per obbedire all'amico, 
fare fante etprestioni amoroiei gli manca il co- 
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raggio ^i ffcoprire eh» queste tue protesta tonu 
sUte filose, e fatte a sola inttigazione di Enrico 
modesimo. Quando 



SCENA V. Teresa e detto. 
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JT'iUNGE Teresa, chiedendo d'Enrico. 
Questo risponde essere uscito, dopo avergli racco- 
mandato di tenere a lei compagnia; 
Teresa si latkienta eh' Enrico ,- mentre si mostra 
' sempre dubbioso soila di lei fedeltà, sì poco si 
' curi di rimanerle vicino, e che quasi la trascuri. 
Adolfo colpisce questa circostanza per dirle ch'egli 
non sarebbe capace di trattarla cos\ ; che cieca- 
mente fiderebbe sulle sue asserzioni, e che non 
' si moverebbe giammai dai suo lato. • 
Teresa, mostrando che tali espressioni non le sono 
totalmente discare , parla in modo equivoco , 

* concludendo ( in seguito di varie cose, che Adol- 
fo tratto tratto va dicendo, analoghe al suo amore 

* per lei). che Enrico meriterebbe che essa' non 
gli fosse fedele, come pur troppo desidera con- 
servarglisi. 

Adolfo fra so, leggendo chiaramente quali sareb^ 
bero le disposizioni del core di Teresa, com- 
piange l'amico, e si rallegra conoscendo che se 
egli "volesse, potrebbe contare soU'amo're di Te* 
resa, le di cui maliiere sempre piùlo innamorano. 

Teresa dal suo canto dice fra sé, che Adolfo , o 
per la sua tigura e pel suo carattere, meritereb- 

' be estete amato a preferenza di Enrico ; • che 

~ per marito sarebbe sicuramente più quello che 
questo a desiderarsi. Tornano quindi a parlare 
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del carattere di Giirico, e dell'amore di Adolfo t 
dei quale amore la donna sembra noA poterti 
persaadere, prima ragione sopra ogni altra es- 
tendo quella, che Adolfo è onetto, e ttrettittimo 
amico di Enrico; motivi che non dovrebbero 
permettergli' di cimentare il core di colei, ch« 
divenir deve in breve sposa di Enrico. 

Adolfbi per non comparire poco delicato, e, dall'aU 
tro Canto, per non iscoprire il concertato con 
Tamicoi risponde con qualche imbarazzo; e Te- 
resa col suo discorso, obbligandolo a spiegarsi 
con chiarezza maggiore, viene egli ai punto di 
risolversi, che meglio sia svelar tutto ad essa^ 
afUnchò possa regolarsi come più essja crede che 
le convenga, o per non perdere Enrico, o per 
secondare i moti del suo core: qualora veramente 
fosse disposta a corrispondere alle proteste amo* 
rose, fatte da lui fino a quel momento. per ob- 
bedire l'amico., ma che pur troppo sarebbero 
veraci e sincere. 

Nell'atto che è per proferire le parole, per meiyo 
delle qaali il tutto verrebbe ad essere dilucidiato 
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SCENA VI. AttTotfio e detti. 



rSNE Antonio, dimandando da p/irte del aiio 
padrone, se la signora desidera aodare . a trot* 
tare prima, o dopo il pranzo. .]! 

()imanda Teresa, se Enrico sia in c^, ed Anto- 
nio rispondendo affermativameute,H meraviglia 

. ess^, volgendosi ad Adolfo, che non venga egli 
stesso da lei, e che mandi in veceAutonio: qttiìi« 
ài dice a questo di rispondere, che «sia farà ciò 
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ciie più a lui aggrada, pregandolo intanto di ve- 
nir egli steeso a parlarle. 
Antonio parte, dopo aver fatto qualche riflessione 
' tra sé, analoga al piacere ed alla confidensa 
con cai vede che si trattengono insieme que- 
sti due, 

SCENA vn. 
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TisKESA e Adolfo^ indi Efridco. 



ERCSA torna al discorso relativo a questa per 
lei strana maniera, con cui Enrico si conduce; 

' accennando il sao* sospetto che Enrica ^ia in 
qualche modo geloso della frequenaa, colla quale 
essi rimangono soli insieme. 

Adolfo, riHettendo che Enrico è per ginagere, caii» 
. già pirere, e non vuol più svelare, corno aveva 
prima risoluto, il segreto a Teresa; e si limita 
a dirle che spera Eurico sia incapace di so- 
spettar giammai corrispondenza segreta fra di 
loro. Mentre stanno cosi favellando, giunge Enri- 
co : dice a Teresa che è pronto uscire con essa 
99 lo piace in quel momento, ma che se prefe- 
risse il trattenersi ancora , poiché Adolfo può 
tenerla compagnia, egli proseguirebbe ad atten- 
ere a qualche suo affare nel quale trofavasi in 
quell'istante occupato s e che in tal caso dopo 
il pranzo sarebbero andati insieme, unitamente 
wà Adolfo, a fare la solita trottata in cariozza. 

Adolfo paolfctta di questa combinazione per dire 
che avrebbe qualche cosa da fare; e malgrado 
la istanza di Enrico aftinché riwauga , prende 
cougedo, e parte, dopo aver promesso li tornar 
fra uou molto. 
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SCENA VIIL Tbaesa ed Enrico. 
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OSTOCHC' tono rimaiti soli, lucomìncia Teresa 
a far qualche lagnanza, per la man era, c«ui U 
quale esio inost.ii di poco curarla. Eurico ad- 
duce delle ragioni per provarle che questo suo 
stile, anziché reffetto di p:ca tua premura, de- 
ve da. lei riguardarsi come un contrassegno di 
piena (ìducia, e della sua decisa volontà di uoii 
•' rendersele, noioso, allora quando essa trovi pia- 
cevole raitrui compagnia. . 
Teresa richiede su di ciò schiarimento, ed in tal 
• caso , fa seutiror che sarebbe male ;a proposito 
tale sua delicatezza, ogni qualvolta sotpettassa 
che la conversazione di Adolfo fosse a lei sover» 
cbiamente grata. Qui accade fra loro un dialo- 
go animato da una parte e dairaltta^ eiitruuibi 
nel diseguo di non far conoscere ciò che iuter- 
uauienle pensano; e senza avvedersene, lascian- 
do l'uno e l'altro sfuggire qualche preposizione 

> un poco urtante, ne nasce del mal umore. Meila 
donna , questo viene cagionato dal supporrà 

' Knrico, o treppo sospettoso, o poco iuter essalo 
-• per lai i in Enrico,' dal suppórre che Adolfo uoii 

> sia punto in grazia di Teresa, non per virtii di 
lei, aia per poca cura, che quello dt questa si 

« prenda. 

Teresa termina dicendo, che vede in lui dei cam- 
' .biamento e della freddezza ; che ciò le spiace, 
^ e che, qualora non abbia da aaiarla come per 
' lo passato, ò meglio che l'abbandoni affitto, la 
tal guisa parta turbata.. 
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SCENA IX EiMBiGò solo, indi Antonio. 



J rallegra, interpretando le parole di Teresa , 
come effetto dell'amore che f;li porta, per cui 
ella lo desidererebbe continuamente a lei vicino.. 
Torna sempre però a dire , che Adolfo non ha 
posto iu opera tutta Parte necessaHa per ten- 
tarla a corrispondergli in amore. GiunjDe Anto- 
uio, e vedendo ti padrone che parla fra sé, si 
tiene in disparte. Eniico lo vede, e gli chiede 
che voglia, 
Antonio, incomincia dal fare delle proteste per 
ìscusarsi della libertà che si preùde, mossa so- 
lamente dalla premura che ha del bene del suo 
padrone; quindi animato da Enrico a parlare, 
dice che avendo sentito parlare un poco a voce 
alta fra. Teresa e lui, teme ,che vi sia qualche 
dijigosto fra loro; e che per- Tamore che gli 
porta, crede essere in dovere di avvertirlo , che 
egli sospetta che Adolfo faccis^'.all'amore segre- 
tamente con Ja Teresa, e che iia da questa cor- 
risposto. Si pone a ridere EnNcp. Lo ringrazia, 
e termina dicendogli che li fasci pur fare; anzi 
che non ardisca mai interrompere le loro con- 
versazioni. Accareziandolo , e quasi beffandosi 
di lui, parte, dicendo: Ti lodo: sei nn servitore 
affezionato, ma non capisci uno zero. 



SCENA X. Antonio iodi Tedi-sa. 
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IXANB attonito* quindi incomincia a dubitare 
di essersi iugajinatu nel credere che il suo pa- 
tì ir aui/, uo!, /. 6 
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drone ami la Tereia, e che tutte l'attenzioni ch« 
fa ad esia sieuo per conto dell*tfniico, all'annoio 
del quale esso tenga mano. Mentre dubita fra 
diverse idee, dicendo dello facezie al propositi/, 
giun<«e Teresa, e gli domanda, so abbia parlato 
con Enrico, e che gli abbia detto. Antonio ri- 
sponde a!N>r parlato di affari riguardanti la casa, 
pavoneggiandosi fra sé del s«o spirito di tìngere 
per prudenza. Teresa domanda di Adolfo , ed 
Antonio sorridendo, dice: Credo sia per venire 
a momenti. Teresa mostra di non avvedersi della 
maniera con cui esso parla di Adolfo; ed An- 
tonio, nel rimanente del dialogo, dico delle cose 
favorevoli ad Adolfo, facendo intendere, che egli 
capisco che ciò devo gradire a Teresa; questa 
vedendo che più non potrebbe fingere di uuu 
avvedersi del tino, con cui parla Antonio, gli 
ordina ritirarsi, volendo rimaner sola. Antonio 
obbedisce, e, dopo aver detto qualche cosa di 
analogo fra sé, parto. 
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SC£NA XI. Teresa soUtj^ indi Adolfo. • 

McoMiNGiA a mostrarsi stanca delia condotta di 
£orieo, od a spiegare il suo attaccamento per 
Adolfo.. Fa de' paralelli, per mezzo de' quali si 
conosce chiaramente che ii suo cuore non bilan- 
cia più, o cho é sul momento di decidersi intie- 
ramente per Adolfo, rinunziando all'amor d'En- 
rico. Varie considerazioni però la obbligano a 
veder questo passo come ingiusto, dopo le proto^ 
sto fatte ad £nrico, quasi promosso sposo, còrno 
cagione di dissapori fra, dum amici, couie^ infine 
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tilt' auoiie die farebbe mormorare del sno ca- 
rattere. Ciò non ostante, si travede che la saa io- 
clinazione per Adolfo è presso a trionfare sopra 
' ogni aiira riflessione. Quando Adolfo giunge » 
domanda delPaiiiic<f| e sente da Teresa che si 
è ritirato dopo un dialogo cbe la donna gli ri- 
pete. Adolfo resta un momento pensqso, indi 
dalle occhiate, e da' modi doici| con cui Teresa 
^ìi paria, assicurandosi, senza più rimanergli 
dubbio, della iuclinazione di Teresa, supera egli 
ogni ritegno; e prorompe in una delle più tenere- 
ed affettuose dichiarazioni di amore. 
Teresa , internamente soddisfatta , per il dovuto 
ritegno conveniente al suo sesso, rimane sileu- 
■ ziosa, mostrando pero qualche agitazione, più 
> effetto di piacere, che di -sorpresa. Allora Adol- 
fo, prendendola per mano, la scongiura a voler- 

• gU promettere che nuUa sarà per palesare ad 
Enrico di quanta si è passato, né di quello che 
è per dirle. Teresa, malgrado la sorpresa, ed il 

• combattimento, che pure in se prova, si lascia 
trasportare dal sno genio per lui, e lo assicura 

• cbe non è ingrata alle sue proteste, onde non 
sarebbe mai capace di corrispondervi si male, 
palesandole ad , Enrico , il di cui carattere e 
.tratto, hanno in lei scemato, per non dire estinto, 
quell'amore che sino a quel momento aveva ad 
esst^ portato. Contento di tal risposta, Pinnamo- 
rato Adolfo le bacia la mano con effusione di 
cuore, mentre arriva 
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SCENDA XII. Antonio e detti. 



■•" I 



A. 



^NTONio, giun<;enio preciiamtfnte, |ieIÌ* istante 
che Adolfo atringi^j.e t^nitrà mente ba^ia replica- 
tamente la mano à\ Teresa, riin;KÌe attonito; 
ìndi si ritira^ jdicendo : Vo' chiaflaare il padrone, 
e veder che dice. Parte correudcv. 
Teresa, che con qualche ritrosia ha permesso ad 
Adolfo un« simile lecita libertà, con cui e^U 
mostrava la sua passione amorosa per lei, inco- 
mincia a dirgli, se veramente possa ella fidarsi a 

• tali sue as&icurazioni. Allora Adolfo con entu- 
siasmo lettura replicate y«>lte,ohe le sue espres- 

• aioni partono dal cuore, e che saprà mantenere 
a lei un fedele amore, finché vivrà. Prosegue in 

" tal guisa uà breve dialogo fra loro di reciproche 
diubbiezie ed assicurazioni relative a queata 
nuova amorosa cArrìspondenza. Ma Adolfo, ve- 
dendo necessario scoprire il concertato esistente 
fra Enrico e Ini, si getta a' piedi di Teresa, di- 
cendole, che fa d'uopo che impetri il suo perdo- 
no, nell'atto che. le scopre un ar^cano, pel quale 
conta sulla sua delicatezza, affinchè non venga 

• da lei giammai svelato. Teresa lo prega ad al- 
zarsi, rimanendo attonita di questa im'preveduto 
incidente. Mentre Adolfo insiste a non volersi 
levare, fintantoché non gli abbia promossa il se- 
greto ed il perdono, e che Teresa lo forza ad 
at%arsì, giunge 
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SGENA Xin. Enrico, Antonio e detU* 



NRIGO; e vedendo i due amanti in quella sita»- 
«ione, prorompe in moti di gioia, ed abbraccia 
Antonio, dicendo a bassa voce:" Bravo Adolfo^ 
bravo. Antonio rimane pietrificato per lo stupore « 
e Teresa avvedendosi di Enrico, getta nn gridoi 
e fugge nelle sue camere. Adolfo aliandosi, con- 
scio in so stesso del suo torto, non saprebbe a 
che partito appigliarsi, quando Enrico, ordinando 
ad Antonio di andar via, corre a stringer fra le 
sue braccia Tamico, baciandolo, e ringraziano 
dolo di tutto cnore« v 

Malgrado la sicurezza di Adolfo; che Enrico noìi 
abbia sinistramente interpretato la situazione, 
in cui lo Ha trovato con Teresa, e che anzi gli 
si mostri grato , poiché ci'ede che questo sia 
stato per secondare i suoi desideri , ciò non 
ostante non può fare a meno di non mostrarsi 
turbato, e di rispondere ad Enrico in modo con- 
fuso. Enrico, che ha veduto Teresa che forzava 

. Adolfo ad alzarsi , e che ha interpretato il 
grido ed il ritiro di essa, come effetto di aefii* 
plice sorpresa, e dei dispiacere che doveva in 
lei prodarre il vedere che un amico cercava 
•edurre il cuore della persona da lui amata, creda 
che la confusione di Adolfo sia cagionata dalt*e8> 
sersi egli veramente irnamafato di Teresa, a 
che dispiaciuto gli sia del vederla ritrosa a pre- 
^tarle orecchio. lucomincia per9Ìò*a celiare con 
Adolfo , »pie<;ando<;li questo suo sospetto , à&\ 
quale dice esser contentissimo, se pura fas^a 

6« 



iM Cm LA TIRA LA SPfiZZA. 

vero, Adolfo ne^, e nel miglior modo potsibll* 
■ SI tcus'a, «sticnrandolo 8«mpre della fedeltà di 
Teresa, e deli* impossibilità d* indurla mal è 
mancare alPamore che gli porta. Enrico , si-* 
twro dì questo, e persuaso dalla confusione di 
Adolfo, che incominci verantente ad innamorarti 
di Teresa, contento di tale idea/ allegro e riden- 
te, lascia Adolfo, dopo averlo predato a non 
desistere dalla impresa incominciata; e nuo- 
vamente abbracciandolo, parte , come appunto 
Adolfo desidera, per terminare il suo discorsa 
con Teresa. Partito Enrico, mille idee e rimorsi 
ai affacciano alla mente di Adolfo, che in un 
monologo esprin^; terrhinando con dire, che egli 
non tradisce l'amico, poiché è stato da lui scon- 
giurato a cimentare il cuor di Teresa: che lo 
scoprirgli Teresa infedele prima di essere egli 
sicuro, che tale essa divenga, sarebbe stato mal 
latto ; e che in fine, poiché aveva egli fatto il 
primo passo, vano sarebbe l'arrestarsi prima di 
esser giunto al fine del suo disegno; quello 
cioè di farei dar parola da Teresa di rinunuàr* 
all'amore d| Enrico, e di presceglier lui per 
isposo. 



T 



SCENA XIV. TfeiiESA é detto. 



mmiWBPrTfe Teresa si affaccia, per sapere che 
siasi passato dopo l'avvenimento accaduto poco 
innanzi 2 Ad-lfo, vedendoia, la chiama, rassìcu- 
ratidolà: quindi nell'atto stesso che le narra 
cpanto sì è passato fra Enrico e lui dopo U 
iN>rpresa^ It spiega quale fosse Inarcano che 'èra 
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tul procìnto di svelarle allorché giunse Enrico, 
e torna nuovamente a scongiurarla ài perdonar- 
lo, e di credere alle veraci espressioni del suo 
ardentissimo amore. 
Teresa ascolta quanto Adolfo le narra, e rimane 
più. che mai disgustata di questa originale con- 
dotta di Enricn, e si accende vie più sempre per > 
Adolfo, Tedendo dalla sincerità con la quale le 
Apre il suo cuore, che le sue dichiarazioni amo- 
rose sono Tere. Segue qui dialogo amoroso, e vari 
inerzi si propongono da entrambi per condurre 
l'affare al termine, senza che Enrico possa di- 
venir loro nemico. Conchìudono essere miglior 
partito quello di occultare ancora questa loro 
amorosa relazione, e cercare soltanto che En- 
rico si disgusti di lei , vedendola divenir per 
lui fredda ed indifferente. Kestati così di con- 
certo fra loro, tornano, come soliti sono i no- 
velli amanti, a ripetersi le assicurazioni reci- 
proche di affetto, per avvalorar le quali di bel 
nuovo Adolfo prende, stringe e bacia la mano 
di Teresa ; giurandole divenire al più presto 
possibile suo sposo; nell'atto che 
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SCENA "XV. Enbico, e detti. 



op.NA Enrfco per vedere se Teresa sia tornata 
a parlar con Adolfo, ed arrestandosi, sulla porta, 
vedendoli insieme, ascolta le proteste non solo di 
fedele e costante amore , che Adolfo fa alla 
donna, ma le risposte che, del medesimo tenore, 
qnesta é lui ripete con la più grande sensibilitk 
•d espressione. Bimana egli stupefatto, • quànd» 
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credeva che tal dÌ8Ìnj;aiino e»s6r poteste ca» 
gione di tua tranquillità, e che potease dimen-^ 
ticare Ter-e«a« allorché -l'avesse scoperta ^tapaca 
di mancarle di fede, prova, al contrario, non solo 
i moti della gelosi?, ma, anziché diminuire il 
suo aflfetto » sente aumentarlo nel desiderio di 
riguadagnare il di lei core; e dice fra sé al- 
cune parole esprimenti questi sooì interni sen^ 
timenti, quindi non potendo frenare la sua pe- 
na, corre a separar gli amanti. Rimangono que^ 
sti come colpiti da fulmine, e per qualche istan- 
te restano tutti tre senza far parola • Enrico 
alfine prorompe in rimproveri , prima verso 
Teresa , chiamandola finta, infedele, spergiura i 
indi volto ad Adolfo, si lagna che lo abbia iu-> 
gannato. Teresa, avendo dato luogo a qualche 
riflessione decide non esser più tempo di stara 
in forse , e con somma presenza di spirito , 
prende a dire ad Enrico, che pur troppo è vero 
che il suo cuore era una volta intieramente per 
lui; che non si sarebbe forse giammai cambiato 
se egli si fosse diversamente condotto, se l'a- 
vesse trattata con maggior tenerezza e fiducia , 
se in fine non l'avesse esposta a troppo forti ci^ 
menti. Enrico cerca rispondere varie volte, in- 
terrompendo il discorso di Teresa, ma questa 
non gli dà tempo di parlare, sintantoché in 
seguito del suo discorso, non ha concluso, ehm 
il suo cuore é impegnato per Adolfo. Allora En- 
rico dà in ismanie, la rimprovera in modi duri; 
e tornando a rivolgersi ad Adolfo, dice anche ad 
esso delle cose pungenti. Adolfo* scu/tando in 
lui il troppo giusto risentimentO| anziché olfeii" 
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derlo, ii limita a «dirgli, che non dete escert 
malcontento di ciò che gli accade, anzi, al con- 
trario, deve chiamarsi fortunato d'essere riuscito 
nel suo intento, scoprendo, prima di unirsi in 
matriiiiouio con Teresa, che il «uore di essa, sa- 
rebbe stato una volta capace di dimenticarlo, e 
di amare forse a preferenza qualche altro, finri-* 
co, punto non rimanendo persuaso da ciò, e vo- 
lando far tutt*altro che rinunziare alla Teresa, 
che ama benché infedele, si trasporta nella più 
alta collera, e dice di volere ajd o^i patto che 
Teresa sia sua, e che Adolfo debba a lui rinun- 
ziarla per non tradire i doveri dell'onestà, del- 
l'ospitalità e dell'amicizia. Parlano tutti tre a 
vicenda, sostenendo, e scusando le proprie azio- 
ni, ne pot(Bndo mettersi d'accordo, Enrico pro- 
fittando della sua autorità, come padrone della 
' ca«a, prega Adolfo a volerne partire; alla qual 
cosa opponendosi Teresa, dicendo che ciò sa-- 
rebbe cagione di ciarle , e che dar potrebbe 
luogo a dei sospetti, Enrico in furia, chiama 
Antonioi che al momento si presenta. 



SCENA XVI, ED ULTIMA. 
Antonio e detti. 
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NBico, non potendo resistere alla intefna- pena 
di veder Teresa non più' sua, nell'agitazione in 
cui si trova , non ò capace di formare e di se- 
guire un diségno; onde, chiamato appena Anto- 
nio, senza curare che sia giunto, torna a parlar 
con Teresa in tij|ono differente; «4 in vece éi 
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' offenderla rimproverandola , tenta pateticamente 
muoverla a compaMÌone dei suo stato, dichia- 
randodi senza alcun ritegno debolmente ed ec- 
cessivamente di lei innamorato, al punto dì non 
sentirsi forza bastante per resistere all'idea di 
perderla per sempre. 

Mentre Enrico così favella, e che Teresa gli, ri- 
sponde tronche parole, le quali senza offenderlo 
non consolano pnnto il povero Enrico, Antonio 
dice fra sé dei frizzi analoghi alla scoperta che 
eoli fa dell' infelice amore del suo padrone; ed 
intereasandosi per esso, goffamente va per patro- 
cinare i di Ini interessi , e si amanza fra Teresa 
ed Enrico, dopo ^ver detto a questo qualche pa- 
rola relativa all'amore di Adolfo per Teresa, 
cosa altre volte da lui detta, e dal padrone no» 
creduta. Enrico, ordina ad Antonio di tacere , 
« di andare ad ordinare due carrozze per ritor- 
nare subito in città, ma il servo, infatuato dal 
tuo ridicolo amore per il padrone, e non i'ob- 
*bedisce, e senza dar tempo, che alcuno parli, 
arringa buffonescamente, dicendo, che il padro- 
ne ha ragione, e che tutti gli altri han torto. Qui 
l'attore farà in modo che si sviluppi quanto 
ridicolo sia il pretendere di porre in prova il 
cuore delle donne, cimentandolo male a propo- 
sito e soverchiamente ; avvertendo però , cho 
Antonio deve far conoscere il ridicolo di questa 
• idea, sostenendola però per difendere il padrone. 

Stanchi , Enrico e gli altri della sciocca insolenza 
di Antonio, dopo averlo varie volte sgridato af- 
finchè taccia, presi dall'impazienza, vogliono 
. cacciarlo via a viva forza, ma agli resistendo 
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con altrettanta forza, dichiara che non potranno 
che ucciderlo, ma non obbligarlo a partire, prt>. 
ma che vegga vendicato l'onore del padrone» 
Enrico, malgrado il non avere veruna stima del 
«uo servo, ciò non optante a questa, proposizio- 
ne, che mostra l'amore che esso gli porta, si 
arresta per sentire cosa pretenda per questa ven- . 
detta» Antonio, incominciando dal dare al pa- 
drone i titoli d' imbecille, di vigliacco, e. simili, 
allorché rinunzi.asse ai dritti che ha un amante 
abbandonato (proposizioni che Enrico, col ca- 
po, e con mezze parole approva) couchiude , 
che Enrico deve dare un esempio, e punire con 
una totale noncuranza T infedeltà di Teresa, e 
mostrarsi contento di Vedere che sotto gli occhi 
propri divenga sposa di un altro, e che perda 
COSI per sempre la speranza di divenir felice, 
accoppiandosi con lui. Teresa ridendo , grida 
unitamente ad Adolfo, che Antonio ha ragione: 
Enrico vergognoso, confuso, combattuto, vor- 
rebbe alterarsi ed opporsi , ma vinto dalle risft 
degli altri che han cangiato l'aspetto del successo, 
da serioso che era, in faceto, dandosi con le x 
roani un colpo sulla fronte, grida: È colpa mia : 
siate, o Teresa, più costante con Adolfo, che 
noi foste meco; e Teresa dan'^.a Umano adAdol' 
fo, dirà: Si lo sarò, perchè Adolfo sarà pertuasi» 
che il più delle volte Toccatione fa il Udrò. 



FINE. 
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SCENE IN VERSI. 



Oiraud, voi, L 



SUL MODO DI RECITARE 

Ih DIALOGO 
tg M ^ ATEhLlAN l. 
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'aR precetti sul metodo di recitare i versi della 
Commedia, ò in certo modo io stesso che darne 
colla pronuncia d'una lingua estera. 

Non è possibile esprimersi' chiaramente che» con 
la voce. Le regole in iscritto rendono imperfetta- 
mente quello che non' si può comunicare che aU 
l'orecchio. ♦ 

11 dir che si segua 11 senso del discorso, e non 
il fin del verso, è cosa sì chiara e trita, che par 
Inutile il ripeterla. Ugualmente lo è il raccoman- 
4Ìare che non si dia una inflessione alla voce, che 
«ornigli al canto, o alla recita di versi poetica- 
mente declamati in un Arcadia. Il fissar poi il ve- 
ro punto, onde non far che il verso sembri disso- 
nante dal troncarlo mal a proposito per ogni pic- 
colo inciso i il segnare il limite, che divide la de- 
clamazione poetica da un' altra sorta di declama- 
tone scenica, è impossibile ' il farlo senza comu- 
nicare i precetti cogli esempi vocali. 

Mille ciarle ingegnose potrebbero immaginarsi 
per formare un piano di grammatica comica^ ma 
chi potrebbe intenderla f e quale potrebbe essere 
il frutto da ritrarne con mezzi cosi imperfetti? 
^on v*è grammatica di lingua, che non abbia più 
capitoli riguardanti la pronuncia, ma non v'è al- 
cuno scolare che abbia pronunciata una parola 
giusta, senza averne udito gli esempi dalla voce ^ 
del maestro. 
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Non pretendo dir con ciò, che noti possano ben 

recitarsi i versi in Commedia, se non sentendo da 
ine il modo, con cui pretendo che vadan detti; ma 
bens) intendo sostenere che è necessario, a coloro 
che non san recitarli, d'udirne l'esempio dalla 
bocca di chi in questadiflìcilissima arte sia istruilfòr 
Certo si è che il mio sentimento sopra questo 
punto è forse un poco diverso da quello praticato 
sinora, come credo che sia in certo modo nuova 
la costruzione de' luartelliani, di cui mi sèrvo pel. 
diàlogo comico. 

Ciò jion toglie però che il mio parere non par*, 
ta dai medesimi principj generali; cioè che la pri- 
ma attenzione dell'attore debba esser quella di re- 
citare a senso, e di dividere le frasi non altri- 
menti da quello farebbe nella prosa; che debba^ 
in seguito di leggiere inflessioni di voce, o di una 
sjpecie di prolungamento di pronuncia, far in mo- 
do che il verso non sembri mancar della sua mi- 
sura : giacche tanto sarebbe difetto il renderlo 
troppo sonoro, quanto lo sarebbe il renderlo dis- 
sonante a segno, che divenisse disgustoso alPorec- 
chio, che trovasi abituato ad una certa misura 
armonica. 

Io mi sono studiato nello scrivere i martelliani 
di tracciare il modo, con cui a poco presso desi- 
dero die nelle diverse frasi il verso conservi più 
o meno il suo suono, servendomi della varia for- 
mazione del verso medesimo. 

Ed infatti (se pure per la solita debolezza, con 
cui riguardiamo le nostre proprie opere^ non^m 'in- 
ganno; io credo avere scritto versi difficili a ben 
leggersi, se prima non sieu ietti^^ed esaminati; ma 
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poi pili facili a recitarsi senza caliere nell'ordinaria 
cantilena, aUorchè siensi con riflessione imparati 
a memoria. 

Che che ne sia , certamente ho procwato. (per 
quanto è permesso, senza uscir dalle redole della 
poesia comica) variar !a costruzione del verso se- 
condo la qualità do^l' interlocutori, e le loro di- 
verse situazioni. Ho evitato scrupolosamente tutte 
quelle inversioni di frase, e di parole, che troppo 
si discosterehbero dal discorso ordijiario in prosa* 
Ho bandito tutte cjuelle espressioni e mrdi, che 
sarebbero permesse usarsi in verso, e non in pro- 
sa. Ho infìne procurato che la rima sia sensibile 
solo allorché io desidero che si senta, o pel vezzo 
del dire, o per render più marcati i sentimenti, 
che voglio rimangan impressi nello spettatore: l*ho 
pccultata, ove sarebbe slata soverchia, o sembrata 
effetto delParte. Sino a che grado il mio studio 
sia stato utile ; sino a qual punto sia io riuscito 
nel mio intento ; quanto sia sensibile la pretesa 
traccia, che io do, colla formazione del mio mar» 
telliano, a chi deve recitarlo, non può al certo 
misurarsi, finché, resi cogniti questi miei Dialoghi 
in martelliani, non se ne sia cogli esperimenti bi- 
lanciato l'effetto. 

Quello che finora posso assicurare si è , che i 
generali precetti, di non troncare il senso, di av- 
valorarlo coll'espressione, e di profittare a tempo 
del vezzo della rima e del verso, saran sempr» 
mezzi, che renderanno il dialogo rimato più gr»- 
•ditO| o } te non altro, meno monotono. 



L'ADDIO ALL'AMORE. 

AnGOMENTO, 

.J-fMetìldet vedova avvenente e di spirito- era in 
amorosa reìazìpne con Enrico, col ifuale pen- 
sava unirsi in mat''i»nonio ; quando vede AtWfo^ 
le piace ^ se ne innamora ^ e con {fucila facilità, 
coVa quale in cor dì donna gli afftlti cangian 
di oggetto^ più non cura tamore d'Enrico, Le 
smanìe di qiipsto non sono bastanti a riaccen^ 
dere in MetUde^ la fiamma già spenta ; e^sa non 
vede, non desidera che il nuovo amante. Atlol* 
fo che conosce la tempra 'del proprio cuore è 
che sa fino a qual punto sia capace giungere in 
lui una passione , allorché sia visi internamente 
abbandonato ; malerfadn il genio che lo trasporr 
terebhe ad amar M^tìlde^ prima di dar pascolo 
ai suo nascente amore vince sé stesso t e non 
presta orecchio alle promesse della donna, te» 
fnendo possa un giorni avvenire a lui ciò che 
per sua cagione è accaduto al suo cimante pre^ 
deoessorp» 

IiyTERtOCVTORL 

JMfETiLDE, dcnnOf ma sincera, 

Enrico, caldo amante, ma onorato* 

Adolfo, uomp, ma di sentimenti non ordinari. 
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SCEiTA UNICA. 

« 

Enrico e Mbtildb, indi Adolfo. 

fin. JL/oPO tanti proineaie!..Dopotin amore. .Oh Dio! 
Gccola. Nel vederla il cor non è più mio. 

iPf . Enrico , mi chiedeste nn breve abboccamento; 
M'erapena ilnegarlo...i?n. L'accordarlo tormeuto. 

AT.' V'ingannata. Noi niego: altre Tolte più grato 
M'era il restar con voi : del vostro cor lo stato. 
Lo stato del cor mio non essendo più tale... 

JSn, Questo core è lo stesso, per mio destin fatale! 

il/.Calma, calma quei moti che altro non son ch'effetti 
D'un* alma che sragiona, vinta da' propri affetti. 
Volli, venendo a voi, calmare i vostri affanni 
Goll'aprirvi il mio core, sincero e senza inganni. 
Se frenar hon potete l'interna commozione, 
M*obbligate a partire. E vana ogni ragione 
Per chi cieco non vedealtroche il ben che brama. 

f/i.Qual altro ben mi resta, se Metilde non m'ama! 

iff. Un falso ben procura chi cerca la sua pace 
Solo nelle proteste d'un amore mendace. 

En, E furon falsi dunque i giuramenti tuoi l 
' Falsi I sospiri f falsi ?... E dirmelo tu puoi ! 

il/. Furono veri allora : ed or son vere queste ' 
D'amichevole affetto mie sincere proteste. 

fn.Cara.mia cara!Ah!lasciache un'altra voltaalmeno 
Con tal nome ti chiami. Tu non conosci appieno 
Tutti i meriti tuoi . Di qual prezzo tu sei 
No, che tu non conosci. Qual ini sembri vorrei 
A te stessa mostrarti : intènderesti allora, 
Che fra mille tu sei la sola che innamora ; 
Che quel nome d'amico, dolce nel primo istante, 
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Diviene inioppoitabile dopo quello d*amant9. 
S«>goi. cMmere^ gono d*amicizia i le^mi^ 
Dolci inganni ^^Qii cui consolarmi tu brami; 
Non illuderti, o cara; deb permetti eh* il dica: 
Non 80D che due nemici un'amante eun*amica-r 
La donna chiama iiiaulto queII*amorche non brama, 
Kuccide un freddo ampleitodetPamicfl che s'ama. 
. Vorrei pur io, sa il cielo, anch'io vorrei, lo credi, 

. Freddo amico vederti cerne amica mi vedi, 
IVI a finch'in me pur sento quel che tu più non senti 
Il cercar amicizia è un raddoppiar tormenti. 

' Lascia che ad o^ni patto fra le lagrime arrivi 
A scordarmi, se posso, che per altri tu vivi. 
Questa volta sia l'ultima che la tua voce ascolto t 
Fa ch'io parta; echemai non ti. rivegga in volto! 

M. Sempre ne* detti tuoi veggo bello il tuo core; 
Rammentar che t'amai potrò senza rossore, , 
Sì che d'averti 'amato, Enrico, io non mi pento) 
,£ di tue pene^ credilo, vivo dolore io sento* 
Tanto amica ti sono che donjirti vorrei. 
Come lo feci un 'giorno, tutti gli affetti miei... - 
Ma qui la tua ragione in mio soccorso lochiamo: 
Mira te stesso, e vedi se padroni noi siamo 
Di vincere noi stessi!... La sola forza è in noi 
Di far che la ragione non perda i dritti suoi» 
E se ragione ascolti, come dirmi potrai, 

, Che mentre amante sei amico esser non sai? 
Temi mi sia di peso vederti a me d'appresso?. 
Non parlarmi d'amore, ed il contegno stessa 
Teco conserverò; qual ne* tempi passati , 
Quando eravamo entrambi del pari innamorsiti. 
M'ami ancora, e vorresti che fosse la tua assenza 
Cacone in casa mia di ciarle e maldicenza^ 
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Vorresti tu che il fine discoprisse un amore 
Gne ab{)iam finor celato ? Cinrieiitare rotore 
t)i colei che t*ain6, vedermi compromessa 
la faccia de* parenti, ed in faccia a me stesta? ' 
Questo vorresti tu?,.. Mentre t'offro sincera, 
Esserti amica appieno piìi che amante non era? 
JEn, Sento sol quanto t'amo, torto o raf;ion che sia, 
Altra voce non sento: O conservati mia, 

fuggirti per sempre. Debole tu mi credi, 

E schiavo anche sprezzatomi vorresti a'tuoi piedi! 
M., T'inganni, Enrico;.. 
En. Indarno cerchi scuse é {>retesti..« 

1 miei detti ripeto, e gli uUImi son questi : 
Esser tu mfa, io tuo; dei p<iri amato, amarti... 
Noi puoi?.. .Partir, fuggirti .svellemi il core. odiarti 

M. Che dici ! En. SI : cagione di mia morte sarai^ 
Se odiarti 'non potrò... J/. Enrico!.. 

^/i. E guai ! s\; guai, 

Se Toggetto' discopro cbe l'amor tuo m* involai 
Altro, ben non-v^drò che la vendetta sola. 
li rivai chiamerò in .faccia al mondo iàtefo 
A cimentarsi meco. Tu mi vedrai sì Béro 
Nel vendicar miei torti, che fremere dovrai 
Pensando cLe m'uccidi, perchè troppo t*amaié 
Tu piangerai, ma tardi. Il peiitimèntò mio 
Al par del pianto tuo tardo sarà... Se un Dio 
Gli spergiuri punisce !.. ma ancora in tempo sei, 
T'amo ancora, o Metilde, quanto odiar ti dovrei: 
Tornaquaifostiungiornu, dimmi chem*ami,escordo 
Ogni torto passato: ma se più tardi... sordo 
Al dovere all'onore, mìo malgrado sarò. 
X^roppo t'amo, e la forza di frenarmi non ho. 
Trema, e pensa che ^arbitra di ridonarmi sei 
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La Tita che ^ià perdo, la raf^ion che perdei. 
^Tutto dissi. Risolvi... Rispondi: io più non dico... 
Taci ? Parla: mi vuoi per amante o nemico? 
ilf.... Siate quaLpiù vi piace. Amanteio piànon sono. 
- Le minacce non temo. E gl'insulti perdono. 
Di quell'amor che un giorno troppo per voi m'acces* 
La meritata pena saran le vostre ofTese. 
Cimentate, uccidete, e contro il petto mio 
Anche il ferro volgete, che hen la rea son io. 
Dite pur che v'amai, ed affronto maggiore 
Mai far non mi potrete: ma per vostro rossore 
Dite che m^occultaste il cor ne' moti sui; 
Che li conobbi alfine, e più vostra non fui. 
Se l'amicizr'a fAsse, qual voi credete, un gioco, 
Odiare io vi dovrei, che nulla curo, o poco 
Il vostro amore, l'odio, l'indilTerenza vostra. 
Ma no: sol vi compiango. Di mie lettere mostra 
Fate pur se vi piace: dal sognato rivale 
Andate: unito ad esso cospirate al mio malet. 
Al mal di chi pur troppo debole fu per voi, 
Ma che pentita adesso, torna a' doveri suoif 
V'offre la man d'amica de' vostri insulti ad ontir; 
^^on vi teme, non v'ama, vi scusa, e non v'affronta. 
Addio... £n, Metilde... M, Basta, En, M'ascolta.. 
^f' Non più.. En. Senti.'.; • 

M, Partite. % 

En, Ah? s'egli è vero, che a tanti miei tormenti 
Manch'il più fiero; quello che ad altri non ti dastt, 
Questo mi giura^ e parto. 

^* Non son vostra e ciò basti» 

En, Dunque... 

J^f. Dunque son mia. Finché amor vi giurai^ 

Nulla TI tacqui, e nulla nel mìo cor vi celai.* 
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Or che sempUco femica Mctilde è divenuta^ 
Colpa non è per lei la verità taciuta. 
Abbastanza giurai. Rimanete sicuro 
Dell'amicizia mia ; più di tanto non giuro . 

i?/i. Ah crudel ! che. tacendo par che provi dileRo 
Nei vedermi straziato dal barbaro sospetto. 
«Se libera tu sei, che ti costa il giurarlo! 
Se tal non sei, perchè ali* amico negarlo ?.< 
Se t'offesi perdona... {gettandosi a* suoi piedi) 

M» {solìevamlohy) Non è momento adesso 
Oi più restar fra noi. Padrone di voi stesso 
Or non siete abbastanza: fate che il tempo prima ^ 
Provi che meritate d*un' amica la stima. 
Fate pria che Tazioni ed il vostro contegno * 
D»lla fiducia mia vi dimostrino degno: 
Forse dagli occhi vostri più del labbro mio 
^Vvrete voi le prove se mendace soh io. 
'Calmati i primi moti d'un frenetico amone, 
I trasporti, i sospetti, questo vostro furore. 
Arrossir vi faranno : vedrete t: he s'inganna 
Chi lu perduta amante, chiama ingiusta e tiranna 
Percbè dic^ sincera: V'amai, ma più non v'amo. 
Siate onesto. calmatevi. Più di questo non bramo. 

En. Calmarmi? no.. Scordarti... no... Frenarmi saprò. 
Mi troverete oneito.. e amico... se vivrò, [via 

(lisperandosi), 

^.Scoprirà lo preveggo che altro oggetto m'accende, 
Comprenderà che queste sou <l*ainor le vicende. 
Mai d'averlo ingannato non potrà rinfacciarmi. 
Minacce che non temo sono i duelli e l'armi : 
Se manca la speranza d'ottener cui timore 
Dell'oggetto che s'ama, il già perduto ainorw, 
Ojui furor vien meno i e dopo un breve pianto. 
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Quell'oggetto ti scorda che ci fu caro tantVr . 
Ma giunge Adelfo. Sua, interamefnte tua. 
Posso vantarmi al fine. Vieni : Metilde è tua... 
Perchè 8\ lento, o caro, a me t'accosti? ^</. Pronto 
Troppo d'esser credea. 

Jf. È complimento o affronto 

Questo che tu mi fai? Ad. NèTun, uè l'altro. Il vero 
Solo ti dico. M, Spiegati. 

jfd. Vuoi che parli sincero? 

M, E qua! dubbiezza è i|ue»ta ? 

Ad, Trovai che usciva Rnrico. 

M, %hhtn\Ad. Parlò con te?J/. Credi a quanto ti dico. 
Quel breve abboccamento che gli accordai, sia / 

quella 
Che renda agli occhi tuoi il mio core più binilo. 
Con Enrico, aapevi, la mia corrispondenz.a* 
Cangiar l'amore ei vide in fredda indifferenza, 
E ragion da più giorni chiedea del can^biamento. 
Dir col labbro non posso ciò che nel cor non sento. 
Ma coraggio bastante ancora io uon avea 
Per dir non son più vostra. Di comparirgli re» 
M'afHiggeva il rossore. Qualche tragica scena , 
Sapendo il suo carattere, temevo, il fargli pena 
Forse ancor mi doleva. Quando nel grado stesso 
Per te crescendo amore, e scemando per esso, 
Sentii che forza avevo di svelargli il mio core, 
Sprezzando la sua pena, vincendo il mioirpssore. 
Ieri mi chiede appunto parlarnji a solo. Accordo 
Il chiesto abboccamento. Tutto il passato sci>rdo, 
E innanzi agli occhi avendo te, te solo, ^H dico: 
Conviencaogiareil nomed^amautcinqueld'amtco.. 
Pianti, smanie, minacce ei pone tutto in opra 
Per ricoudunui a lai ; o al meit perchè gli scopra 
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La ragion che mi muove. Salda nel mio pen»iero, 
Senza mentir rispondo, ma non o\l gcopro il vero. 
Ripetendogli solo: Non non più vostra amante. . 
Non Tacillai, lo giuro, non vacillai un istante: 
£ partire lo vidi disperato avvitito, 
Senza che un aol sospiro sia dal mio petto uscito: 
Né mai sarò diversa, pianga^ smanj, deliri» 
Che per te solo io serbo core, affetti e sospiri. 
m*incolpi tu? ti spiacciono i siiìceri miei dettif 
Taci !.... che pensi Adolfo ?.. infida mi sospetti ? 

yid. È torto il sospettare: ma è diftìcile ancora 
Il conoscere il vero. M, Dubiti che., /fd. S'ignora, 
Tu converrai, tnivolta quale il motivo sia 
De* nostri interni moti. S'odia per gelosia ; 
Pur quell'odio non è, che amore. Sembra spésso 
Fsser amor per altri, quel ch'è amor di se stesso. 

JhT. Spiegati ! Ad, Ora nop voglio mostrarmi di fEdente; 
Credo a quanto dicesti: non vi sarà più niente 
Fra Metilde ed Enrico. Af. Nulla. 

jéd, . Lo credo. Amica 

Semplice, pura, fredda, anche se il vuoi^ nemica 
Divenis>ti d'Enrico ! Ma di tal cambiamento 
Qnal ne fu la cagione ? M, Solo Adolfo... 

jld.. Un momento: 

Sia pur: io vo' dar pascolo all'amor proprio mio; 
De* vostri dissaporì -sola cagion son io ^ 
Tu sei meco innocente, e in faccia adesso rea.., 

M. Sì, che sarei d'Enrico, se Adolfo non giungea. 
Mantenuto fedeli avrei le'^nie promesse... 

Ad. E saresti d'Adolfo, se qualche altro giungesse? 

M, Te logiuro./#</.Gi&raitiariche a Enrico una volta. 

J/. È ver... Ma.. Enrico £Ì^... inconùnciava.. 

jid. Ascolta. 
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Strano ti tembrerk cfuanto sono per dirti ; 
Ma sia danno minore tpiacerti, che tradirti. 
• Il mio core h diverto, credi, dagli altri assai , 
£ conosciuto il simile forse ancora non hai. 
Io son lento e difiìcile per concepire amore» 
Ma giunto ad amare amo con eccessivo ardoroé 
I sentimenti tutti, Tanima, il cor, la mente, 
Fanno a gyrti fri^ loro; e chi meaó amor sente. 
Pur lo sente più forte che ogn'altro amante il possa. 
L'alma non è più mia quando una volta è scossa, 
£ che si diede in preda all'amor che l'accende. 
In me più amore invecchia più tenace si rende. 
L'idea d*un nuovo Of*getto stimolo in altri muove: 
A Kie piace al contrario di rinnovar le .prove 
Senza cangiar d'oggetto, e più raddoppian queste, 
'Più rinnovarle cerco, e più l'amor m'investe. 
Men gratoèun nuovo amore, che duroa me non M 
Lo spezzarne un antico. Forse la vita mìa 
Da un amore dipende. Patria, amici, parenti 
Io nulla ho più quand'auio. Tutti i pensieri iutenti 
Sono a colei che adoro. Piacere a lei sol curo, 
I miei piaceri stessi, e me stesso trascuro. 

M. Credi che ciò mi spiaccia 1 o me credi diversa? 

Ad. Forse tale sarai; ma la mia sorte avverrìa 
Vuol che veggaiu Enrico, dimestesso l'osenipio: 
Dell'amor che mi mostri se -profittassi, un etiipto, 
O Metilde, sarei. Dopo ciò che facesti 
Ad un amante antico.. M, E lasciar mi vorresti, 
Perchè accesa di te mi liberai da' ceppi 
D'un tuo rivale? È colpa sevincermi non seppi? 
L'amarti troppoècolpa? Ad, Virtù non è la mm 
Lo svelarmi? Virtù l'ingannarti sa«a? 
A mei violenza in vano per amarti farei ; 
Eurico abbandonato sempre dinanzi avrei. 
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Se il mìo core potesse sopportar la menzogna, 
Il saper die m' inganni saria minor vergogna. 
P0r vincere un affetto non v'è forza che basti (trasti 
Trauunnovoeunvecchio amore. son talvolta icon- 
De<;ni di qualche scusa: Per mitigar l'affanno 
D'un core innamorato scusabile è l' incanno. 
Na ragion non y*è mai d^abband^nar l'amante 
Per niiovO' amor che nasca improvvisoall'istante* 
Metilde mia, perdona, ancor mia tu non fosti, 
I( rinunziarmi adesso meno dolor ti costi. 
AdoKb aver potresti, ma non il cor di lui. 
Da quest*oprar conosci i sentimenti sui. 
IVòn ti sdegnar: non piangere: amarti io pur vorrei: 
K t'amo:, t'amo già, ma infelice sarei 
Se in caor non uccidessi un amore die nasce, 
Un amor che già sento gi<!;ante benché in fasce. 

M. Adolfo! Ad, Ma più. M, Dunque? 

jid^ Mi perdona, mi stinja, 

Addio, Metilde. M, Senti., deh non partir se prima.. 

{piangendo) 

j^d. No, Metilde. M. Ma senti.. Ad. No , Metilde 

il/. Tiranno ! 

^i/.Soncrudelcon mestes80,ma muoio,e non inganno. 
Addio per sempre.. 

M» Adolfo!. Lascia che almeno.4 Oh Dio! 

./iJ.Lasciarai.. son onesto;. . ma sonpuruomo anch'io. 

{via). 

M, Sei vendicato, Enrico. Or che provo il tuo stato, 
Sento ben quant'è fiero un amoi' disprezzato. 
'Se tutti come Adolfo pensassero gli amanti 
Surian meno l'infide, e non sarebber tanti 
Gl'inganni ei tradimenti. Ma già che un si mi Icore 
È così raro al mondo, addio per sempre, Amor«, 
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ARGOiHEIYTO. 

J^dolfOf tòhandonato da coìeif da cui per ìun~ 
go tempo è stato corrisposto in amore , si è data 
in preda alla più grande desolazione, Tornien^ 
iato dalla passione, passa (cojne d* ordinario fan' 
no tutti gì* irtua fiorati infelici) le notti in veglia, 
e gì' interi giorni ragionando con sé stesso sul 
molo di vendicarsi dell* infida Emilia, d^ cup è 
stato tradito. 

Le voci con cui le diverse passioni parlano in 
noi allorché il nostro core trovasi agitato da uf^ 
amore disgraziato^ sono allegoricamente ^gurat^ 
ne* quattro medici, 

IJVTERLOCUTOnL 

Adoi^fo {sembra un pazzo solamente a chi non 
provò mai lo stato d* innamorato disgraziato» ) 

Il dotto» \Flroci {è ifuel primo pensiero-, 
the pochi seguono f ina che a molli si presenta 
alla mente per punire una spergiura *) 

Il dottor Terbibili (è quel sentimento di fai" 
so onore tCi^ siamo tentati^ dar orecchio, perche 
seconda gli stimoli deìl* orgoglio e dell* invidia,') 

Il dottor Indegni (è quella voce di bassa e 
vile vendetta, che sebbene sia la piti indoverosa*, 
fa, per rossore* degli uomini, piti satelliii di ogni 
altra in simili casi.) 

Il dotto be Onesti (è la persuasione della ra^ 
gìone che dovrebbe sempre trionfare; ma della 
^uale si conosce il prezzo piU. nella *ealm^, éha 
nello stato di passione. Felice chi io, seguii la fy 
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SCENA UNICA. 

Adolfo e i l^edici FEBOcr, Tcrbibili, Indegni 

e Onesti. 

P(»iefn6 
ir.TA*! Soccorso! Io muoio!.. Di tutti i mali in- 

Sento il rigore unito... Sangue già piìi non gemt 

Dalla profonda piaga... Un velenoso umore 

Va dal core alle vene, e dalle vene ai core... 

Ah! date voi rimedio a tanto mal che sottro! 

Ridatemi la vita, e la mia vita io v'offro* 

On, Di' la camion del mal^; il seguito, gli effetti: 
Qual è il tinche paventi, e quale il ben che aspetti» 

Ad. Vidi, meschino me; e nel veder tremai, 
Colei, che non avessi, oh ciel! veduto mai. > ' 
Del mio timore a.scorho, mirai nel suo semhianto 
Segni, che pur potevano hisingare un amaute. 
Ne le lusinghe mie rimasero deluse, 
Ai caldi miei sospiri le vie del cor dischiuse: 
L'amai, m'amò. Rivali non conobbi che vinti: 
Altri affetti lion v'erano su quel volto dipinti 
Che amor, sincerità, piena fiducia e stima. 
L'unica donna è questa che l'adorassi, prima , 
•Di conoscerla appieno. Ne d'amarla mi pento, 
Quella morte malgrado, cht a me vicina io sento. 
Colpa in essa non trovo, che mia colpa -non sia; 
Se men sapevo amarla,- forse sarebbe mia^ 
Troppe di fido amore, troppe prove le diedi: 
Mille volte a me. dissi: Tu nell'amarla eccedi ; 
£ tornai mille volte, lo dico a mio rossore, 
A raddoppiar l'affetto, ed a giurarle amore. 

- Vissi de^li anni interi tticino al caro h^ne. 
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Sempre troTando dolci t'amorote, catene; ^ 
Quando il di, eh' io credei di Olia vita il più bello, 
L*amarìssimo giorno di mia morte fu quello. 
Era segnato in cielo che per mio danno eterno» 
. Tutte le furie sue tcatenaifa l'inferno. 
Vidi cangiar quel core sì ratto ed improTTiso, 
Come fulmine cade: la sua voce, il suo riso, 
Tutto meco cangiò» di modo ch'essa in lei 
Ravvisar non potea, che negli affetti miei. « 
Caddi nell'atto infermo, o, a meglio dire, allora 
Il mio male conobbi. Ahi ! che non posso ancora, 
Rammentar quell'istante ! Quanto m'era d'intorno 

10 più non vidi. Gmilia«ilsuotamore, ilmioscomoy 
I giuramenti snoi, l'offesa, il tradimento, 

11 ben che perdo io veggo, altro non veggo.. Accento 
Proferir più non posso. Parole a mille a mille 
Scoppian dal core ardente C4>me accese faville, 
Ma gel di morte, oh Dio? sul mio labbro le ammorta, 
£ se fra tante voci n'esce qualcuna a forza, ' 
È la peggior fra tante.. Lagrime non versai, 
Che a lieve duol«si piange. Ma più terribil mai 
Lamento non s'udì, del mio lamento: Un sasso 
Sentito avria pietà. Ma Emilia, Emilia! ahi lasfo! 
Più salda nel tradirmi che in amarmi non fu. 
Non m'ascolta., mi lascia.. Per me non vive Jpìii, 
Cerco indarno soccorso nella ragion smarrita, 
Sonno, cibo non prendo, ogni piacer m'irritar 
All'amico al nemico ed al rivale «tesso 

.Parlo d'Bmiiia, come se parlassi a me stesso. 
M'agito, gelo, sudo, resto e corro aflannoco 
Che mi stancan del pari la fatica e il riposo. 
Cari, da voi non cerco che troppo cercherai 
Se d'ott^nelk* chiedeasi tutto il bea che perdei!.. 
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Sol TÌ domando rendere men dura la mia sorte : 
Felicità non cerco, ma solo quiete o morte. 

Fer, Ferita in seno aperta da gelosa saetta 
Non risana ch'il solo balsamo di vendetta. 
Ragion pietà discaccia, e ne* piiì fieri modi, 
Togli ad altri quel bene, che godesti e non godi. 
•D'una spergiura il san^^ue versar non fu mai colpa, 
Se il cor ti manca, te del tuo soffrire incolpa. 
L'uccidi; e pensa intanto che per essa piangesti; 
Pianga invano prer te: Né la tua roano arresti 
Chi crudel non s*arrese al tuo mortale affanno: 
In te ritrovi alfine la tiranna un tiranno. 

2Vr. Rimedio 'è la vendetta: è ver: anch'io l'approvo. 
Ma il mezzo che proponi atto al caso non trovo. 
Nello svenar l'amante che infida si ravvisa, 
'Soffre pena mag<;iore l'uccisor che l'uccisa. . 
Men giusto, ma piti dolce, è rivolger lo stiegno 
O)ntro il rivale. Un vinto è di vivere indegno^ 
Se a pie del vincitore l'armi vivo depone: 
Per l'amore e l'onore é vana oe>ii ragione: 
Scusa i più gran delitti furor d'innamorato, 

* Ed è il più bel trofeo un rivate svenato^ 
Cada il rivale ; ed essa delle ferite sue 

, Senta lo strazio e muoiano con un sol colpo in due. 
Duolo più fier di morte proverà la spergiura, 
Che una vita infelice è di morte più dura. 
Viva r indegna, e* vegga col cor di serpi cinto. 
Te perduto per sempre, e il nuovo amante estinto, 
ih^. Vendi carsi conviene^ dubbio non v'è. Ma il modo 
Che preponete, amici, scusatemi, non lodo. 
Sanguinosa vendetta che toglie altrui la vita , 
Immaginata piace, desta orrore eseguita. 
Più bella e men soggetta al rigor delie leggi 
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Altra ve n'ò. L'ascolta : e la migliore eleggi^ 
Chi ti tradV T\on merita che vergogna e di»prezzo. 
Mille piaceri e mille non soddisfano il prezzo 
D*an tradimento solo. Quanta fece l' indegna 
Un ó\ per te, rammenta ; e già. ch'essa t'insega» 
A tradir le promesse, il se^^reto tradisci/ ' 
Co* suoi favori istessi il fiiHo suo punisci. 
Rendi a tutti palese quanto fé', quanto disse, 

• £d in prova del vero, mostra quanto ti scrisse. 
Di* pure in faccia ai mondo d'aver finto d'amarla. 
Beffala pur se tace, e la guarda se parla. 
Il rossor di quel volto formerà la tua gloria: 
Nella vergogna sua vedrà la tua vittoria. 
Non curarla, dispreuala, che doma è sempre vile 
In faccia a chi fu -suo. Schiava, abbietta e servile 
Di* che fu nel l'amarti. Chiamala inetta e stolta 
E chiama stolto quello che la stima, e l'ascolta* 
Delle nimiche iue mostrati amico. Fingi 
Parlar d'amor con quel le. La mano ad altra stringi 
Mentre amaro sorris.o. faccia creder a questa.. 

On, /ih \ tacete non più., e che più a dir vi resta 
Dopo il mal che diceste?. Il sangue!, il disonore!.* 
Suggerir tai delitti per un fallo d'amore ! . 
Chi pace sol domane, e chiederebbe affetto, 
Far lo volete. d'odio e di disprezzo oggetto! 
Se bramate vendetta, ebben vendetta sia; 
Ma d'ottenerla onesta ecco l'unica via. 
Né mi dite che manca d'eseguirla il coraggio» 
Che troppo al core umano, troppo fareste oltraggio* 
Costan più che non sembra l'indovero^e azionit 
Par più dnro e l'è meno calmar le sue passioni. 
K il valor d'un momento il vincere sè stesso* 
Sono eterni i rimorsi d'un delitto commesso* 
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Vuoi tnche pianga un giorno del torto che ti fecef 
Non l'imitar: d'affronti, ^ dì disprezzo in vece 
La ri^colma d'onori; Mostra che quel tu lei. 
Ch'il ben d'Emilia amavate non se atesso in lei. 
Tu che d'esca parlando, volevi a^li occhi altrui 
Sembrasse bella e saggia com'era agli occhi tal, 

*Or se di lèi favelli, chiamala saggia e beila, 
Che 8« cangiò per te, Emilia'è sempre quella. 
Il passato rammenta, in% chiuso in*le Hmauga, 
E se ti piange il core, pianga, ma in sen ti pianga. > 
Ricorda i suoi favori sol pek* esserne grato; 

^Rammenta il torto, e di': Il torte è perdonato. 
Fa che de' falli suoi nessuno mai si rida, 
Chi s'adorò fedele, merta rispetto inlida. 
Per tempo o torti mai non si cangi il tuo core; 
I sentimenti tuoi mostra che non d'amore, 
Ma d'onore eran figli. Fii che cerchi, che provi 

' Altri cori d'amanti, ed il tuo cor non trovi. 
Avvilita, confusa, vedrà con suo dolore. 
Che sprezza sé chi sprezza un fido onesto core. 
Questa d'ogni vendetta sarà la più soave. 
Perchè non nacque illecito frutto d'anioni prave. 
E dir aìlor potrai: Alfin «on vendicato!. 
Emilia piange, e piange per non avermi amato. 
^^. Ah! s\ che questo è il solo ri medio a un cor piagato, 
Piànga l'inEdaj e pianga per non avermi amato. 
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Il* ^ 

LA 

DIFFIDENZA PUNITA. 

4RCrOM[ENTO. 

Adelaide, giovane vedova tinnamoraia diFederÌ43o, 
col quale è decisa unini in matrimonio, tratta 
questo suo amante con la maggior confidenza, 
ma esso geloso, qualità di cui pochi innamorati 
sono privi, sospetta sempre che Adelaide non 
siagli fedele. Pone perciò in opera tutti i mezzi 
per sincerarsi sulla di lei condotta» Si serve a 
tal effetto ilei suo servo Alberto, affinchè segua 
i suoi passi, invigili, e spii ogni sua azione, non 
meno che quella di Ernesto , col quale sospetta 
segreta intelligenza della sua bella» Alberto im- 
pegnato a ben servire il suo padrone Pohbedisct 
e crede un giorno scoprire un segreto ablocca-: 
mento di Adelaide con Ernesto. Ne avverte il 
padrone; e questo, preso da quello sdegno, prO' 
pria d'un innamorato che si crede tradito, allor' 
quando Adelaide va a fargli visita, la maltratta, 
la Scaccia e tronca seco lei ogni amoroso lega" 
me. Appena ha eseguito nel caldo della citllerm 
una tale risoluzione, scopre e9ier Adelaide inno* 
cente : si getta a* suoi piedi, le domanda perdo* 
no di quanto le disse, la scongiura a tornar nuo^ 
vamente m pace ; ma essa, offesa dall' insulto ri" 
cevuto, non Vascolta , e facendo violenza a sé 
siesta, l'abbandona per sempre» 
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INTERLOCUTORL 



Adelaide è innamorata^ ma sente il punto d'o- 
nore, ed d nobile orgoglio di donna, più di quello 
ordinariamente sogliano sentire le giovani inna^ 
morate. 

FEDEnrco è vero innamorato in tutta la forza 
del termine^ ed in tutte le situazioni, tanto nel 
sospetto, tanto nello sdegno geloso, e. tanto nella 
viltà di raccomandarsi per ottener perdono» 

Alberto è tutto senatore. La volontà di gua^- 
dagnare il core ed il danaro del padrone, lo rende, 
anche piti animale di quello che sono ordinaria'" 
mente i servitori suoi pari. 
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SCENA UNICA. 

FedebigOi Alberto, indi Adelaide. 

Ernesto ? 
BBEN.'SCoprifti?.. Dimmi... che fu!..perchè6ei 

M. Devo dir ! Fed. Si. AL il volete ? 

l'^ed. Oh Dio!., che vuoi dir questo!.: 

Adelaide ?... AL t d'altri. 

Féd. D'altri ?.. (i) Non m'fiigaiinai!... 

Ah! paria Alberto, paria: che scopristi tu mai? ' 

AL Signore, avrei voluto tutto occultarvi : Ma!... 
Tacendo avrei creduto mancar di fedeltà. 

Fed. S\: tradito m'avresti: Già nulla mi K^rpreude.. 
Già tutto prevedeva... Quale smania m'acceude.'.. 
Parla seuza ritegno. Non curo il mio dolore : 
Scoperta infedeltà fors'è pena miuore 
Di sospettata fede... Più non tardar ; mi svela; 
Tutto svelami, tiltto. Ai, Se tutto vi rivela 
Il mio labbro fedele, meco non v'adirate. 

Fed. No, ti dico... ma parla. ^/.Imposto m'avevate 
D'Adelaide i passi seguire attentameutoi 
Per obbedirvi ho speso finora inutilment'e 
£ tempo e cure: Ernesto 9 da voi già sospettato 
Come vostro rivale, spesso avea sorvegliato; 
Ma nulla, a dire il vero, nulla di positivo 
Avea scoperto; meno qualche sguardo furtivo, 
Forse qualche sorriso, picciolissime coso 
Da non poter dar luogo a querele gelose: 
Finalmente stamane soletta net suo legno 
Vidi uscir Adelaide. A seguirla m'impegno, 
Poiché, per cosa insolita, dietro il suo legno osservo 
Che non avea ch'il solo suo prediletto servo. 

(i) Disperandosi, 
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Trot(auo isuoi cavailiiuia trottoanch'io. Fu corta 
Per fortuna la strada; fermansi ad una porta i 
Discende il servo: picchia: aprono, e la Sig.nórft. 
Scende, e va sopra. I^^ed, Indeg^oa ! 
Ai' ,' Non vi tradiva aficora. 

. Dimando la chr v'abiti, e qualcuno mi dice 
Ch'era l'abitazione d'una ricamatrice. 
M'informu se qualcuno prima vi ft)sse giunto: 
Mi. dicono di no. Quando, passa in quel punto..*. 
l>d. Oh Dio! • 

\#tfi. Fassa niia roogUe, che stava a far la caccia 
.. Ad Ernesto; e nù dicespi te veniva in traccia. 
Sappi che Ernesto è entrato da certji^donna anziana 
Ch^ sospetto gli pq^sa servire da mezzana. 
Tosto le dico: Torna a far la sentinella: 
Vedi quella carrozza! d'Adelaide è quella. 
, Essendo un po' lontano temo di non poterò 

Seguirla sino lii. Tu la potrai vedere 
' Se la venisse. Avverti : falla da donna astuta, . 
Polliti lungi in modo da veder non veduta. 
Affrettati. Ya: sta, tinche non giungo anch'io. 
F^J. Bravò Alberto ! , 
Al» Essa parte, e io resto al posto mìo. 

. Sarà discesa dcTpo.. un' ora poco presso. 
ftd, £ com'era vestita? Al» In abito dimesso , 
Di nero con un velo, Parea, per dir còsi, 
Turbata un poco al viso. Montò in legno e partK 
.l»mi pongo a seguir!;^, ma senza aver gran fretta 
/.. Poiché al posto già v*era chi stava alla vedetta. 
Arrivo poco dopo, e ritrpvo mia moglie 
• C)iG,«: mi dice!; {sospirando ) 
fed. Dagli occhi il lume uii^si tQgUel 

• Al/^^fi serve djr di più! già troppo v'affli^gute,.^ 
Qiiuudj voi, /. S 



154 hk DimOENZA Pn.VlTA, 

Fed. No. Tutto io vo' i spero. /^/. AfHiggerri Tòleto 

Senza necessità. Meglio è mettere un velo 

Soceite cose. /'V/f. Parlati dico, o giuro al cielo!.. 
Af, Giacché saper volete la cosa com*è andata 

La carrozza irf un vicolo lontan.0 s'è arreatata. 
' La signori è discesa, ed Ifa mandato via 

TI legno e il servitore. Fed. (Ah che la gelosia!) 
j4l. Signor yeglio è... Fed, Prosie<;ui. 
jif. Essa a piedi è venuta 

Coprendosi col velo per non esser veduta. 

Prima d'entrare è stata un momento sospesa," 

Quasi temesse d'essere dà qualcuno sorpresa. ' 

Mia moglie non. volendo che avesse so<^ezione, 

Ha tinto Camminando d'entrare in uu pt^rtone. 

Allora pochi passi, quasi tremando, ha fatto ; 

E da quella donnaccia entrata è di soppiatto. 
Fed» Tua moiilie è entrata ? 
,jit. £ corner 'Se, Adelaide accorta, 

Appena è stata dentro ha serrato la porta'f 
Fèd. Oh Dio! che sento all'anima!., (smaniando) 
AL Signore.. Fed. & quanto? quanto 

■ Rimase ? 
AL Io venni qui: e là mia moglie intanto 

Feci restare. Fed» Dunque...^ 
AL Son forse ancora ìnsiMna» 

F*d. Vienj^ (in furia) AL Che far volete!.. 
Fed» Vieni. Che il cor mi frem*.*. 

AL Ah no, per carità... Fed. Obbediscimi « Di*s 

Dov'è la strada \ AL Ah no... 
Fèd, Pariamo t*uccido ijilU' 

Dov'è la casa? andiamo. 
AL Siete dnnqu» dtcito i..^» 

Ma promettete almeno... 
ffd, SI; proinetto cli¥ t«oct«« 
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Tu- sarai nell'istante te più tardi^ {furióso) 
^L Fermate f. {tremando) 

Ebbene andii«mo..(5Ì sente remore dì una carrozza) 
JF'ed, Un Legno!. Picchiano! .^/. Chi è? Guardate, 

È detsa! y^e^. Dessa!. Dirrimi il nome della strada 

Dove fu poco fa. (con voce cupa prendm 'lo pel 

• b -accio) 

jih In via del Fosso, (tremando) Fed, Badat . 

Non mentir, j^l. No. 
Fed» La casa a die numero sta ! 

^l. Trenta. Fed, La donna ha nome l jil. Anna. 
Ftd» Vaitene. AL Ma... 

Fed, Parti, AL Signore,,, Fed, Parti. 
AL Per carità... Fed, Va via^ 

AL (Chi sa clie accadde!) ipart^ ) 
Fed, (Io tremo.) (frenandogi) 

Ad, (arrivando di bucn umore) Una visita mia 

Scommetto, Federico, che non v'attendevate. 
Fed, E perchè no ! y< J. Vi spiace? 
Fed, £ un onor che mi fate. 

Ad, Bravo : Questo si chiama parlar da cavaliere 

Ricevendo una dama. Poniamoci a sedere, (siede) 
Fed* Siete di buon umore. Ad, E voi noi 
Fé L {fremendo) S\„ ma srnza.^ 

Senza ragione. Ad, Come!. La sola mia pre«<)u?.à 

Non basta a iarvi allegro ! 
Fed, (Iude^s;na!) Dir voleva 

Che ragion d'allegria fino ad or non aveva: 

Ed al contrario voi, essendo ben disposta, 

Di proseguire a ridere forse poco vi costa. 
Ad, Sarebbe a direi Fed, Dico... /4d. Che ? 
Fed, Che! r.ho voi fìnoca 

Fersf avatft burlato, e che burlate ancora. 
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j4(l. Ho capito... (sospirando mfzanfìó.l) 

Fe(ì, ' Partite? Ad. Sempre! sempre lo Itenio! 
Basta faf gentilezze cho voi., ci avrei scommeslo'.. 

^<?^. Anch'io ci avrei scommelso, anzi giurato avrei 
Che stamane uria visita avrei avuto da lei... 
Ma forse ùii ^o* più tardi. Ad. Federico! 
Fed. ' ^ * Signori I 

Ad, Vaneggiate I * 
' T'ed, (con forza) Mi dica... dov'è «tata finora f 

Ad, Come! temete!... Fed, No," desidero soltanto 
Saper dove ella fu; se m*ò permesso tanto. 

Ad, Ah! Federico, è questa là rirompeuSà vostrx, 
A chi senza riguardi, tanto amor vi dimostra 1 
Deg^io vedermi esposta ad esser sospettarta, 
A discolparmi a dire!.. Come ! anima ingrata^ 

Fed. Ma dove fu finora? Non sospetto, non sgrido» 
*Mi dica dove fu e del suo dir mi fido. 

Ad. Dove fui!,, dipende da ciò la vostra quiete? 

Fed, Pur troppo. Ad, Ebbene... Oh \^\o\(t'^spìrando) 

Fed, (fo fremo!) Ad, Non potete 

Immaginar qual forza faccia a me stessa. Que.4ta 
% la prova più grande che a darvi ancor mi resti 
Dell'amor che vi porto. Umiliazione ugtfale. 
Ancor non ebbi mài . 

Fed, . Non trovo alfln gran male 

Nel ricercarle questo. Ciò prova l'interesse... 

Ad, Se in altro tuono e modo qu«sto mi si chiedesse 
Se non vedessi in voi l'uomo già persuaso 
D*un torto ricevuto, saria diverso il caso. 
Temere amando è lecito: ma sospettaree credere 
II. sospetto avverato, questo si chiama eccedere. 
Disistimare e amare, t> l'uno all'altro opposto... 

Féfd, Sa in vece di dir tanta, lei m'avesse rÌ8p(^»*^«, 
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)ic«n(lo dove fu soddisfatto sarei, \ 
Tutto saria Giiitò. 

jitì, .{dopo picca/a pausa).» Cedo agli affetti niìeU 

' V'amo trojipo é tion vogliopef picca, benché giusta, 
bisgustarliii con voi. JPefì, Ecco^ tutto 8*aggiust^ 
Con diie parole. j4d. Ah()ata sono da casa miil 
Dalla Hcamatrice. Credo che ciò non ^la 
Cosa da farvi pena. Fedi No. 

yfd. No I Non mi credete^ 

fcd. T" credo, ed anzi dico ctie non v*è male. Siete 
Dopo venuta qui ? Ad, No: Son passata altrovei 

i^ed. (Che itii confessi il fallo..*) 

Ad, Indovinàèé dove.. 

fed. (Può darìi sfrontatezza uguale a qpestalìSe... 
Sé lo sapessi... Chiedeirlo perchè dovrei? Ad, Cioòs 
Perchè voi lo sapete, ò saperio credete 
Forse per questo appunto a me Ib richiedete : 
Ed io, benché lì^i costi, confesso estremamente < 
It render conto a chi si hrostra diffidente, 
Ciò non ostante, tblto, ^ér non vedervi inquietof^ 
Per mostrarvi che v^ànio, tutto dico : e ripeto 
Che lo dico fok'zéhdomi. 

F'ed, fNon so come tìii freno I) 

Jfd. DdHà riièamatrice restai trequarti almeno: 
Disia ]^énsando ch*era forse troppo a buon'or» 
Per Venir qui da voi... l^ed. Credeste luegiiO... 

OÌd\ Allora 

Credei mei^lio di andare a veder mia scrella. 

Fé l. Sorella \ .. Ad, Mia sotella. 

Fed. In via dei Fosso? (frr mando) 

Ad. Oh beila! 

■ Non *r3fpf*Rj dov'abita ? 

FcfL Lo 8©; ch« 5Ì chiarna AntJ9.## 
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Jd, Anna! 

fei. Numero trenta: No': così non s'ingaiiua, 

Co»\ non si tradisce {non potendo frenarsi) 

j4d. Vaneggi ! Fed. Kh taci... Al Come l 

Fed, S\ pur troppo so tutto, e strada e casa e nome 
Di quella donna indegna prezzolata mezzana... 

j4d. Federico t'ingannano. 

Fed* Va via, che il cor mi sbrana 

li pensar clie t*amai, il veder che procuri 
D'accattar coli' inganno un amor che uoo curi. 

Ad. Senti .. 

Fed, Mi lascia, e sparmiati per ricoprir Terrore, 
La viltà di mentire ch'è la viltà ma<;^iore. 
«Se rossor non avesti di mancarmi di fede. 
Se l'amor calpestasti di chi tante ti diede 
Tante prove d'affetto ; non divenir spergiura. 
Verso quel!' infelice che nuovo amor ti giura. 
Vanne da chi già fosti : Di (inzione al prezzo 
Non ingannarne due . Oggetto di dispre/.zo 
Non divenir a entrambi, fa che tu poss'alnieno 
Uno mirarne in volto senza arrossir.. Veleno 
r< il tuo pianto per me.. Giungesse Rrnesto adesso 
Tu con quegli ocelli stessi piangeresti per essoi^^ 
"Vanne: e di più ingannarmi deponi ogni sperauza; 
ÀShastanza t'amai ; mi tradisti abbastanza. 

Ad. Oh Dio! che giunge a tanto la sorpresa.il dolore 
Che l* ìniiocenz.a stessa par che renda maggiore 
Il tormento che provo! ah Federico! Oh Dio... 
Ah! non credeva mai d'amarti tanto. Il mio... 
Il mio labbro giammai di scolparsi cercò... 
Quando anche rea tnl fossi: tanto orror mi desto 
Sempre il cercar perdono ; ma resister non poMo 
Ai pensar che Li perdo I. 11 mio core è commossela 
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Cede l'orgr^^lioi e cerco ogni mezzo, ogni via 

Purché ritrovi te nell'innocenza mia. 
Pcfì, Nell'innocenza f... j4d, S\. " 
Feti, Cerchi invano nef^ando, 

Strada al perdono ; forse ti scaserei; ma quando 

Mi palesassi... Ad, Giuro... * 
Feti, Che giuri ! È vano accento, 

Per chi f;ià fu spergiura, un nuovo giuramento; 
Ad. nufK|ué?.. Ftd. Dunque con Tessa.- 
Ad, {affannósa) Da mia sorella, %V. 

Da mia sorella fui... Non v'era!. Sento II 

Che' s1:ava dalla zia.. Vado a cercarla., e trovo 

Ch'era partita., torno a casa sua di nuovo... 

E ancor non v'era. Allora, senza far altro giro; 

Ven»o da te. 
Fed. Davvero! TI tuo cornspo ammiro 

Ai. Ammira ammira pure laftrza che a me faccio 
Scolpandomi ]$ian^endo...ecercandr>un abbraccio 

Da chi s'ahusa.. sì., del troppo affetto mio; 

Da chi m'affronta., insulta.. (i):einnocpnte son io. 
JFe//Sai!Sai tu pe^ch^ pianai? lo sai?. Perchè vilmente 

Innamorato ancora tu mi credi... Ma niente 

Niente più «ei per niè.^. sparmiati voce e piant9.. 

Non son piùtuo..nonsei.. piìi mia. Già seppi tanto', 

Quanto ha.4ta à sprezzarti: ed abbastanza. f^uarda, 
- Non ti Rprez/avo inHda se non eri bugiarda. 

Lasciami. /^r/. S\: ti lascio.. P.colrcssor rimango... 

Che piaiigendu ti lascio.. e del mio pianto., io piango 

{via e lo 'na) 
Fed^ Di* pur che. mi tradisti, ma non d'aver potuto 

Sanar coi tradimento il tradimento. Muto 

(i) Piangendo, 



Ì4o LA DIFFIDENZA PUNITA. 

Ho il cor per te.. Sì., muoio., ma una volta li'aiiSrd 

Solo una volta., estrema pena io provo. 
AL {affannoso si getta a* suoi piedi) Ah! tignerà 

Per pietà perdonatemi; Fed, Che fu i 
M. Fu sbaglio... È uscita 

Adesso quella donna.. Era un* altra.. Vestita 

Pareva come lei. Fed, M' inj^anui !.. 
jii. Giuro,.. No 

Non era lei., mia moglie., mia moglie s'ingannò* 
Ftd, Lo giuri! -^7. Mille volte lo giui;o. 
Fed, (gridando) Ab ! presto va..i 

Adelaide!. Chiamala. 
j4l. Vado, (via correndo Htorna) 

Fci. (smaniando) Che torni qua... 

Oh Dio! ciie feci... Vado io.. Adelaide: Alberttf: 

Servo indegno !. Accusarla quando non era certo 

Che fosse lei !. Si vada... si domaodi il perdono; 

Che dirà!., che dirò!. Ah! non so dove sdl7o'4l 
jil. Eccola: la raggiunsi.. No; che non era infida.. 
Fed, Toglimiti dinanzi se non .vuoi che t*uccida ! 
jif* Ah che avete ragione (parte). 
Fed, Un tremito m'assale...- 

Par mi inanchi la voce.. Equivoco fatale! 
jd /.Partiva, e m) raggiunse correndo tiù servo vostro^ 

Che volete da me ? 
f'ed, (i) Un uomo indegno, uri mostro 

^ Vi domanda pietà, /ed. Alzatevi vi priego. 
Fed, Promettete ascoltarmi 1 
Ad, D'ascoltarvi non niegof* 

Fed. Di perdonarmi ?. Ad, Alzatevi... 
Fed, Ma mi perdoliervtsf Ì 

(i) Cenandosi ai suoi pieU* 
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^é. Alzatevi vi dico (t) ii) tanto reo voi ttet* 
Da disperar perdono? Fed. L*iUo^niiq trasìse secò 
n mio furor geloto... fui fuor di m9, fui cieco. 
Parlai.. v*ofre«i.. è giusto il vostro sdegno. Il n<iQ 
Giuiito sarebbe stato, s'era vero che.. Oh Dio! 
Che al sol pensar iosento... sento stringermi ilcore^ 

yid. Ma alfìn spiegate: Come dopo tanto furore» 
Voi siete all'ioiprovviso certo cosi... Cosi... 
Pentito' Feì, Ah! cara; il servo Alberto mi tradì. 
D'Ernesto ero io geloso. Venne Alberto e mi disse 
Che poco fa stavate con esso, e mi descrisse 
K strada e casa e tutto.. Mentre voleva io stesso 
Sorprendervi, giungeste. Ritorua Alberto adesso^ 
Mi giura esser isbaglio... 

Ad, Forse adesso v' inganil»« 

f'ed. Ah no che bene io veggo... 

Ad. Chi può saper ?.. Fed, Tiranna! 

. E come hai tu cora(;{;io pensando a qual trasportò 
Or or mi diedi in preda per un creduto torto^ 
Com*hai coraggio tu di parlarmi cosi ! 

JA, Ma sei sicuro ? Fed, SI. Ad* Ma sicuro? 

Fed, S\\ sì, 

Ad, Sei certo che il mio core t*è fedele; e che mai 
Non fu capace mai di mancarti? Fed, No: mai» 

jfd. Lo credi?, e torneresti senza il minor sospetto^ 
Come fosti sinora col medesimo affetto 
A4 esser mio? Fed, Lo giuro. Ad, Ripetilo. 

/^« l' Lo giur^^ 

Son tuo com'era, o sono di tua feda sicuro. 

Ad, Or son contonta. 

Fed, (con gio'm) Dunque tu scordi... 

^d. (con /orza,) Federiee) 

(i) Faccnd^'i^ nlz/tFe, 



i4ft LA DIFFIDENZA PUNITA. 

DI manteuer^ ^iaro quanto adesso vi dicp. 
Ma taceta finché tutto non abbia detto. 
Promettete tacere ? 

Fed, (Oh! Dio..) Tacer prometto {tremaniò\, 

j4iì,^on$on chepochi istanti, che a miorossore eterno 
Voi mi credeste rea. Un tale strazio interno, 
E s\ forte provai, tentando invan co' detti 
E ^inrando «mentire i vostri rei sospetti, 
Che alle preghiere, al pianto, e fino a pianto vita 
M'abbandonai. Capace d'un amore servile 
II mio cor non credea. Ma l'era! E l'era a segno. 
Che l'orgoglio di donna, del mio sesso il ritegno. 
In me tacquero . E sola cedere mi convenne 
All'amor che mi vinse... Non so chi mi trattenne, 
Che fino a* piedi vostri.. Ah! che morir mi sento 

. Per estrema vergogna, pensando a quel momento. 
Quando a partir costrette... Fed, Ah ^ no... 

Ad, Tacete. Fed, An no!.. 

>#(/. Di tacer prometteste. — Quando a partir., non so, 
Se. dagli insulti vostri, o dal rossor costretta, , 

.Bramai non contro voi, ma contro me vendetta.' 
Voi che me credevate a ogni altra infida ugtiala 
Beh faceste a sprezzarmi supponendomi tale: 
É tale allor sembrai, che mentre tal non era, / 
Come tale piangevo ! — Sdegnosa rabbia è fierl^ 
Successe alla viltà: appena vi lasciai 
E non vi vidi ; vidi me stesta, e in me toì*itaì, . 

Éed, Ah! te ceduto., (smaniando) 

jid. No ! Dal mio pianto commosso 

Se voi ceduto aveste, ceduto appena, scosso, 
II mio cor li sarebbe. La mia viltade stessa 
Separata per sempre m'avria da voi. Oppreisa 
ll'fvrabba più P idea che v^U io arerò rasa. 
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Di quel noo fu'opprimegie il dolor delI'ofTeta. 
Uu solo mezzo v'era yer sanar la ferita ^ 

, 1 P'eMenpi p^r amore verso un uomo avvilita ; . 

£ questo mezzo è queilp che or si presenta. Certo 
■ Or v.oi sapete c^e sono innocente ; aperto 

È il vpstro cor^ e il mio^ Qr abbastanza vivo 
, 11 dulpr vi sarf se del mio amor vi privo. 
l£>d io stessa *^rò della viltà seguita 
Col perderti per sempre vendicata e punita. 
Morto siete per me. morta per voi son io. 

fed. Ah no chjB tante lagrime a piedi tuoi ben mio... 

Jii, Ah che fatei sorgete, che alnienmi resti il vanto 
Di dir che lascìounuouiochenon versò mai pianto! 

ffid. Ah se m'amasti^amqre.ascolta, amore io voglio. 

>/</.Sordaè donna ali'amore,quando parla l'orgoglio, 

(via) 

/^tf//. L'ho perduta per sempre?, ora il mio cor s'avvede 
Che aoiors^ «tesso sjtriigge s'oltre la stima Accede; 
Ed a mio scorno debbu mostrare} o donne, a voi 
Quanto ;è bella Adelaide ne' sentimenti suoi. 
Opra non v'è più bella che Hda donna e altiera! 
Adelaide stessa .agli occhi miei non era 
Cos\ bjslla piangendo, come la vidi allora 
Che mi lasciò da forte. £ voi, giovani ancora^ 
Se gelosia giammai a sospettar v* invita, 
Piria .ipaccfaiatevi in qqesta Difddeu^a punita. 
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fiULLA POESf A PEa MUSICA. 

Uavdo le ieguenti scene liriche, ia questt naa 
raccolta di composizioui da recitarsi, itoti iuteudo 
^ug^erire che vadali declamate come da alcune 
compagnie comiche si è introdotto l'uso pe' dram- 
mi di Meta sta s io. Ciò che è scritto per musica, 
•e è bene scritto per questo effetto» iiou è possibi^ 
le che riesca nulla di buono dicendolo altrimenti 
che in musica. Un* armonia di frasi e parole ne^ 
cessaria per la poesia da cantarsi, è impossibili» 
che non si renda soverchiamente sensibile, e tal>^ 
voltai dis<;ustusa, allorché composizioni di tal gè- 
nere vengano recitate . L'idee ed i sentimeiUi 
sto&si di c;enio epigrammatico coll'arte delia rima, 
o dei semplice giuoco delia parola, mentre produ- 
cono un mirabile iucanto, quando sono vestiti di 
SMoni musicali ,- senza di questi, divengono po- 
chissimo naturali, e si scorge uno studio totaU 
mefite contrario al buou gusto della vera poesia 
declamatoria. 

Gii stessi drammi dell'immortale nostro Meta- 
stasio, se cogniti uon fossero pel loro merito lui- 
mitabiie come componimenti scritti per musica, ai 
renderebbero intollerabili sentendoli semplicemeu- ^ 
te declamati: né Tàutore ringrazierebbe al certo 
colui, cai cadde in mente far così cattivo uso delle 
sue opere, esponondole sulla sceiia iu bocca di co- 
mici, che, o cantano' recitando, o stonano, quella 
poesia, che canta da per sé stessa. 

Ad alilo Ò2^etto io non aggiunsi queste scenette 
tiiKhe per niuska, alle altre da declaui«irsi, che «i 
|ii|i« «U émi9 u«ilo piccole pi e^ie da s<M-ùr,|i«|- i co«i 



SULLA POESIA IN MUSICA. i4S 

detti intermezzi alle comiche operette di questo 
domestico Teatro. 

L'azione , che deve' accompagnare la recita in 
liilisiea , è ben diversa dall'altra , che conviene 
nella naturale declamazione. Ma sarà questo un 
soggetto sul quale mi dilungherò in altro mo- 
mento 

Accennerò solo che, eccettuato un certo prolun- 
gamento del gesto a proporzione della misura , o 
aia periodo musicale, ed alcune maniere, dirò^ 
cosV di convenzione, di cui sardube ridicolo il ser- 
virsi altro che cantandb, pel rimanente l'espres- 
sione , la compostezza , e Timitazione degli atti 
con cui naturalmente si suolo accoropagnai*e il di- 
scorso parlando ^ sono tutte cose che conven- 
gono alla recita in musica , come in qualanqcif 
altra* 



Giraud, ^oZ. /« 



SAFFO A LEUCATE. 

SCEN^A LIRICA. 



SAFFO SOLA* 



B 



ARBaRO, ti consola, 
Fra pochi istanti in vita 
Più. non sarò :*non più de' miei latnenti 
L'ingrato snouo udrai. Se fui, perdona. 
Troppo pronta ad amarti, 
Troppo tarda a morir ... Ok òiél ! potessi 
Odiarlo almen : ma deggio 
Sentir morendo ancora 
Partir dai petto un'alma che l'adora. 
Paone. . . «-ah ! ( non più mio ) 
Tu mi disprezzi e vivi , io muoio e t' am,o« 
Né infelice mi chiamo , 
Se pur «are che il cenere di Saffo 
Quella pietìk t^ ispiri. 
Che ti chiesero indarno i miei sospiri 
Ah sì, sì che pentito 
Forse un giorno sarai 
Quando , ahi ! tardi , saprai 
Che fu di Saffo nel fatai momento 
Il caro nome tuo l'estremo accento^ 
Oitt che a morte mi condanno 

Per punire un folle amor, 
' Lascia aimen che un dolce inganno 

Sia confurtQ al mio dolor. 



• M. 
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Per tante inutili 

Che sparsi oh Dio ! 

Versa una lagrima 

Sai cener mio . • . , . 

Ah no che il barbaro 

t'janger non sa. 
Ahi I sento struggermi 

Si corra a morte i . . 

Chi viene a piangere • 

Sulla mia sorte , 

Chi d'una -misera 

Sente pietà i 



tìtit. 



LA SEGUACE DI DIANA 

O SIA. 

IL CANE PERDUTO 
SCENA LIRICA. 



GLIGERIA « Nilo 



Gì. Ìl mio caro, il mio fida 

Ohi Dio , dov' h ! 
iVr. A quelita parte in fretta 

Ninfa gentil a*appreisa ! 

E Gliceria , o m'inganno? . . Oh cielo! è detta. 
GL Io lo tef^uo ; ei mi fugge !.. 

Ahi ! che del cor le brame 

Di secondar ricusa. * 

Gi$i stanco il pie. Sedlarm. 
Al. Che veggo mai! 

S*arreftta, e slede!*, Ai lunghi miei sospiri, 

Agii ardenti miei sguardi , 

A quel tenero amor, che non il labbro , 

Ma il cor svelò ^ cedesse al fin ! . . Udiamo» 
Gì, Che far pot^a di più per dirgli» Io t* amo \ 
Ni. ( Oh! cieli ) C Ja Jè ) 
G/. Fu inganno dunqae 

Il vederti seguire i passi mìei 7 
iVi. È sogno; o ascolto il ver ! (d^ sé) 
GL I vezzi tuoi, 
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Di quegli occhi il brillar ^ se non gii accenti 

I sospiri, i lamenti , 

Non eran dunque amor? Oh! duolo: oh affanno* 

iVt. Chi non s'ingannerà se questo è inganno! 

Ah mia Oliceria ^ mostrandosi ad essa) 

Gì. NisQ. 

Sei tn ? felfce io sono ; 

Ah si*, calmar tu puoi 1* affanno mio. 

JVi, Parla ( son fuor di me ) che far poss' io i 

Ci, ( A pietà d*un infelice 

Questo pianto oh dio ! ti muova • • 

iVf. ( Di parlar la via non trova 

Palpitante in seno il cor. ) 

GÌ, Su pel bosco e la pendice 

Ah pastore io corro e gridO| 

• ^ l'infido — fugge ancor. 

iVi. Ah! non fugge !.. 

Gì, È ver ! . Non fugge I 

A due Dal piacere il cor si strugge! 

Chi felice è al par di me! 

Gì, Il mio caro il petto ha bianco ; 

jyi. ( Ah sono io! ) (da sé ) 

Gì, Rotondo il fianco: 

JYì, ( Ah son io, ne son sicuro. ^ { da sé) 

Gh Zampe , muso e tutto oscuro ; 

iVì, (Ahi che ascolto! zampeemu8o!)(<2a sé) 

Gì, Il mio Cane ! . . 

iVz. (da sé) ( Ah! son deluso )'' 

Gì, Il mio cane !.. 

lYi. {da sé) (Cane oh dio!) 

^'« Ni.A «,.•/> ( dimmi dov' è. 

j%M. Dliso mio. / ti. \ / j « \ 

/fi* ' ( speme non iià){da te) 

Giraud, voi, /. g» 
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01, Vanne, corri, consola il mìo cure , 

Sol Melampo richiedo da te. 
lYi, Vado, corro ; ma que«to mio core 

Altro affetto richiede da te. 
GL Caro Ni so , sì folle non sono » 

Questo cor pe* Pastori non è. 
iVi. Tante bestie nel mondo vi sono. 

Perchè Niso una bestia non è ? 



VlTit. 



IL COKTADIKO FCRTUNAlÒ 



SCENA LIRICA 



Matilde e GiAnfiETTo* 

Afa. iLcco Giannetto: <]uanto è grazioso ì 

Che gentil contadino ! 

Farmi d'esser felice h lai vicino. 
Già, ( cantando ) Due cose han le donnette 

Che sono un pò* durette; 

La testa e il cor. Ma due che aon più belle 

Più dolci e tenereile, 

Sguardi , ••• Signora mia ! ( vedendo Sfa tilde ) 
Mal , . Siegui. 

Già, . Scusate. 

Ma. Siegui, siegui, ti dico. Tenerelle 

Dunque due cose ahbiam! due cose sole l 

v>u dimmi e quali son f 
Già, Sguardi e parole. 

Ma, Dice male l'arietta 

Ma tu la canti beneé 
Già, Oh! cosa dite? 
Ma, È vero. 

La tua Yoce è perfetta ; 

Segui a cantar . 
Già» Mi date soggezione . . • 

Ma, Canta, Giannetto mio^ qualche canzone. 
Già, Obbedirò Signora, 



i5i TL CONTADINO FORTUNATO. 

S« Tolete eos\. Ma pria tappiate 
Che non conosco già battute e note , 
Ma con la testa sciocca , 
Sento nel core, e canto colla bocca. 
Ma, Canta come ti piace e come vuoi , 

Che son grati al mio cor ftli accenti tao!» 
Già, Mentre andava Giannetto — soletto 
Fra le spine cercando le tose*. 
Disse: Ah! Nice crudel m* ingannò. 
Quando i* eco dal monte rispose 
Un rotondo cfòarissiitio no* 
Ma Come rispose t 
Già, ^ Rispose no. 

Ma* E dunque Nice — non ì* ingannò ! 
Già, h* eco lo dice, — di più non so. 
Ma, Bravo, Giannetto, -^ Tu sembri un musico $ 
Un Clarinetto , — un Oboe. 
Ah ! voglia subito ! — cantar con te. 
Già. Com'è possibile! — Non so le regole, 
Mi sono ignote — Bi.jtute e note • 
Non sono musico — > credete a me. 
Ma, Tel chiedo in grazia* — 
Già, Non è possibile. 

Ma, Mi pongo incollerà. — 
Già, Se l'ordinate 

Se comandate -~ mi proverò. 
Ma, Tu prima ascolta, — e un'altra volta 
Devi ripetere'—- quello eh' io fo! 
La vezzosa Dea Ciprtna 
Stringe Adone e dice : Oh! euro . . « 
Già, La vezzosa Dea ci piglia 

Strkìge il dono e dice, o caro . . • 



IL CONTADINO FORI tJST^TO. tSS 
^1^. Non V? h ìu ciel ohi à te toì^iiglÌÉ , 

Lastio i Dei pet un pastor, 
(rùi. Lascio i Dei • . . Non è possibile 

Alla gola ahi! mal nai fa. 
3fa, Taci, ascolta , e me£;lio andrà* 

Dice Cinzia ad Endimione : - 

Pastorel tu sei quel sole 

Che ra* infiamma il yoUo e il cor. 
C^ttft Ah! ridite questa musica! 
Ma, La larà lark la rò. 

Cui. Non la musica le note ; 
3fa, Re mi fa re sol s) do. 
Già, Non le note le parole^ 
Ufom Pastorel tu sei qael sole , 

Che m* insamma il voltoj il cor» 
GìB, S\ signora, sei quel sole , 

Che m' infiamma il petto in cor. 
Wa, Bravo bravo. 
Già, forava brava 

M'a, Queste voci fortunate 

Cento volte io canterà. 
Già» Mille volte se bramata 

. Qaesto anch'io ripeterò. 
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UUSSE RICONOSCIUTO 



SCENA ^LIRICA 



Ulisse e Peivelopc. 



Ulisse per opera di Minerva in contraffatte setn-' 
bianze si presenta a Penelope sotto vestì di 
mendico 4 



lA ver ! • • Che TÌve Ulitte 

Dicesti tal 
VI* Che vive, e che fra poco 

Tn Itaca 8arà. 
Pen, (sospirando) Tu vuoi| crudele, 

D'una vedova afHitta 

Con sognate speranze 

Accrescere il dolor ! 
Uì, Se lieta o triste 

La novella ti sia , « 

Non so. 
Pen, Noi sai ? 

Vh Noi cerco. 

Pen, E chi l'ignora f 

Ulé E la Grecia, e i tuoi Proci , e Ulisse ancora* 
Pen, L'ignora Ulisse ! .. Oh! crudi, oh fieri accenti 

Che mi straziano il cor ! Kceruì Dei, 

Di tanti mali mici. 

Sazii non siete ! A che dunque bramai 
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La rotina di Troia ì A che solcai 

Queste gote di pianto l 

Sul noto inganno dell' eterna tela 

Perchè vegliai meschina 

Tante notti perche Ì , . Ditelq, o stelle f 

Penelope fedel, pel caro sposo 

Che non fé' che non disse ì 

£ di sua fede ancor dubita Ulisse ! 

Ah no • , • 
£//» M'ascolta • • . 

Pen, Ah , no che Ulisse in vita 

Morto sarebbe pria , 

Che della fede mia temere a torto* 
{//. Ei pur vive. 

Pen, Mentisci: Ulisse è morto. 

Ul. Mori r . . Se morto il brami . spada,} 
Mora, ma innanzi a te. ( pone la mano sulla 
Pen* Ferma l . . Chi sei? ; . Che trami ? . . 
Ulisse mio dov'è ? . . . ( confusa ) 

Ad' A J Q"*^ dubbio ! ... È desso **. è un finto 
IJl I Q»*»^ dubbio ! ... È vero ... ò Unto 

Che cela un .reo disegno ? 

*. , ., «ho 
f» colpa li ritegno f 

mio 

O il dubbio virtù, 
mio 

Pen* Oh sposo ? . , . 

UL t Ulisse estinto. 

Fe/i. Ma tu chi sei ? ' 

Ul. Noi vedi ì 
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Perù Ab! parla: 

UI, A me non credi» 

Pim. Ah parla^ oh dio l non più. 
Di fede gelosa 

Pavento i' errore ; 

Dubbioso il mio cor« 

Ti chiede pietà. 

fJL Di tenera sposa 

Mi vince 1' affetto a 
Pia forza nel petto 
Ulisse non ha« 
Mira . • , Son io ^ 

{mostra la cicatrice del morso dei cinghiala 
che ha sul fianco ) 
Pea, Sposo i % 

{riconoscendelo^si abbandonafra le sue braccia» 
UL Ben mia! {abbracciandola) 

fa a» 

Mi Car ok Dei) 



{Mi Car*' 
o o, 



Tu sei - con me ì 
Il cor dal giubbilo 
Di moto ò privo ; 
O eh* io noi) vivO| 
O vivo in te. 
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NOT A di alcune Opere in Numero sLampuie 
o vcndihiìi in qui sta lipogra/ìa, 

Al6 magna ( )*) opera della signora Baron«88S di 
Staci Holstein , traduzione italiana Tatta snlia 
seconda edizione francese. Milano iSi^? v<)i* ^ 
in 8. Un 7'io 

*— - In carta fine. » 9 oo 

^-' — In carta velind. » 1» co 

Alfieri le i^ritire. Londra 1806, e Milano i8u>f 
in 18. t 00 

Abele. Tratnelogédia. iVlilano i8i6,in t2.»j 1 00 

' Cleopatra ed Antonio, tragedia. Milano 18 15^ 

in la ed in 16. »* — 5o 

Argenti. Il Militare in guerra , o sia t'accolta d'e- 
setnpj e massime tolte dalla Storia Romana e 
Greca per h«».n servire e comandare in nn'ar- 
mHta . Milano 1817, nn voi. in 16 grande, id 
carta sopraffina. » a bo 

Atala ovvero gli Affiori di dujb Selvaggi nel De- 
ferto.. Opera di Chateaubriand, versione italiana 
con annotazioni del traduttore. Milano 1814^ 
in 12. « 1 00 

Avvertimenti di Lord ChesterfieM a suo figlio, 
intorno a^li uomini ed ai costumi, o sia nuovo 
sistema d' educazione, in cui i priucipj dell»» ci- 
viltà,, l'arte di conoscere il mondo ed <giii al- 
tro insegnamento necessario a formar^ un uomo 
onorato,' virtuoso, di buon gusto e di buona so- 
cietà vengono esposti in una maniera sempiicc'^ 
facile e adattata ad ogni capacità e ad oppi 
stato ; il tutto esteso in uh ordine interamente 
nuovo. Milano 1822, in 12. terza cdiz. »* i a5 

Bald ovini. Lamento di Cecco da Varlungo. Firen- 
ze in 8. ?' — Co 

Borroni, Bartolomeo; Nuovissima gramatica Spa- 
gnuola ad uso degl* Italiani. Milano 1812 , 
in 8 gr. , » 2 ^o 

— — In carta fine, ' w 3 ^5 



&os$i. Andrea. La ccMitabilItà mercantile italiana 
coiitrollctta dal Giornale Bilauciaute in proposito 
delia semplice sci itturazioue proposta dal sig, 
lojies, Inglese. Milano 1816, in 4. Hr» 5 5o 
BafFuii. Storia naturale compendiata da G. S. B. M. 
ad uso della Gioventù italiana, con 12 tavole 
rappresentanti varj quadrupedi, rettili, pesci ed 
uccelli. Milano 1822, in iS, terza edizione 
riveduta. n 2 3o 

Colle figure colopite. »> 3 00 

Pezzi scelti o raccolta di quanto i suoi scritti 

hanno di più perfetto. Pisa tot 5, in (8 fìg. >> 3 00 

Caliopistria o sia la Chimica diretta al bello dei 
mondo elegante dei dottor Bartolomeo Tromm- 
sdorff, professore di chimica, traduzione dai 
tedesco con aggiunte dei dottor Giovanni Pozzi. 
Indizione terza notabilmente aumentata. Mi* 
lano'iì52i, in 12. » 2 00 

Carli , Gian Rinaldo. Il Censimento di Milano ; 
nuova edizione corretta e migliorata. Milano 
t8i5, in 8. » i 5o 

Catalogo delle Voci dubbie italiane per pronnn-r 
ciarle e scriverle correttamente secondo la vera 
ortogratia. Firenze 1808, in 12. « — 5o 

Ceuni storici sugli Studj e ie Virtù di Tom- 
nj«iO Vaiperga di Calusoi con frammenti di 
lettere d'Alfieri. Milano i8i5, in 8. n — 60 

Cenni Biografici intorno al celebre maestro Wol- 
fango Amedeo Mozart, estratti da dati autenti- 
ci dal dottor Pietro Lichtenthal. Milano 18 16, 
in 8. » — 7I 

Dizionario delie favole per uso delle incuoio d'I- 
talia^ ove compendiosamente descrivesi tutto 

' ciò che è necessario , non solo alla intelligeuzs^ 
de' poeti, ma de' quadri- ancora e delle statue, 
i di cui soggetti sono cavati dalla storia poeti- 
ca. Nuova edizione corredata di figure. iMiU*»^ 
Ilo i8'40; in 12. » l A^ 



Blementì de' deferì deli' uomo ad uso delia seco»* 
d» CU»$e delie scuole normali dei Regno d'Ita- 
lia , compilati da Robastiano Gironi» Biblioteca- 
rio, ec. Milano i8i5, in i6. lir, — 2S 

Enciclopedia de* Fanciulli o aia idee generali ddllo 
cose nelle quali i fanciulli debbono essere am- 
maestrati : opera compilata da G. B, Rainpoldi ^ 
edizione terza , con aggiunta di rami. MiU 
1819, voi. a. in 18 gr. » 5 00 

Fostolo, de* Sepolcri, poesie» di Ugo Foscc4o, d*I^ 
polito Pindeiii'iiite e di Giovanni Torti; ag^un-« 
tovi uno squarcio di Vincen/.o Monti sullo ste$« 
so soggetto , cJ iMia Disserta /.ione di GiVolamo 
Federico Borgno, trad. dal latino , con alcune 
altre poesie già divulgate. Milano 1822; in 16 
grande. fi" t i5 

«~ — Deli* origine e deli' ufficio delia letteratura. 
Orazione di Ugo Foscolo, Milano 181 5, in 8«->« i iSt 

Gioja« Problema; quali sono i mezzi più spediti^ 
più efficaci , più economici per alleviare 1' at'- 
tuale miseria del popolo in £iiropa. Milano 
1817, in 8, seconda edizione^ , >» 1 80 

Giordani, Pietro. Raccolta- di -Poesie per ' Tarrivo 
di Canova a Bologna. Ivi t8oo, in 8* < y» i 5o 

Haydn. Giuseppe. Le Haydine ovvero Lettere su 
À'd vita e le opere del medesmio. MiU 18(2 in 8 
con ritratto» » 5 6«^ 

£lunter. Storia naturale de* Denti Umani , tradotta 
dairingle«e da JEleuterio B^ile. Milano 18 iS, 
in 8. » i 15 

Kant, Emanuele. Geografia fisica trad. dal tedesco 
da Augusto fikerliiu Milano x$o'j al 181 a, voi, 
6 jn 8. » 3o 40 

« idee sull'educaziooo pui>blicate dal P. Rink, 

e trad. dal suddetto Ekerlin. I4ii9i)0 180S» 
in 8. n i ^^^ 

li» ne etti. Compendio della stotìa de* Re Loi 
bar.fi , da Alboino sino a Frapccstco I Celi 
m^^iiiQ regnante. Milano i8i5| ip 12. » i 
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DISCORSO 
SUL DIALOGO IN VERSO. 



i-j STATO sempre soggetto di disputa il decìdero> 
se convenga più scrìfere la commedia in prosa , 
o in versi. 

A sostegno de' vari sentimenti addueonsi ragioni 
da ambe le parti. 

L* imitazione del vero par che domandi la pro> 
sa. Lo scopo della Commedia , che è quello di 
dilettare b correggere, pare che suggerisca il ver- 
so come più soddisfacente l'orecchio, più proprio 
a dar rilievo a' nobili sentimenti , ed inline più 
adattato a far rimanere impresse negli spettatori le 
massime morali, di cui il dialogo debb* essere ar<- 
ricchito. 

Il teatro antico ha datò la preferenza al verso 
sulla prosa; ed il teatro francese , che a* giorni 
nostri non è certamente l'ultimo ( per non dir che 
sia 11 primo ) delle nazioni civilizzate , vanta i 
suoi capi d'opera dell'Arte Comica in versi rimati. 

Il tedesco e lo spaguuolo , non che l'inglese , 
teatri , che non mancano di valenti scrittori, han> 
no, al contrario, tutte le loro migliori produzioni 
in prosa. 

L' Italia che , a dir vero , non può vantar che 
un Goldoui per autor di buone commedie da tea- 
tro , preterisce quelle in prosa. alle altre iu versi 
di questo tuedesimo seri tigre. 
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Voleado occuparci nella ricerca del vero motìro 
di tale opposizione di seutioienti , e dì tal varietà 
di gttiti nelle diverse nazioni, vi sarebbe, a mio 
credere, moUissiino a, dire, poco a sostenere, 
pochissimo a provare. 

L'incontrastabile si è, cbe nel leggere o nel 
veder rappresentare nn Misantropo , un Tartuflb 
di Molière , eommedio in versi, nessuno ha mai 
detto che se fossero in prosa , sarebbero migliori. 
£ isenza cercare esempi fuori del teatro italiano , 
citerò il Torquato Tasso dei nostro Goldoni, com- 
media in martelliani, scritti co» maggiore atten- 
zione degli altri : questa commedia non acquiste- 
rebbe certamente nulla, te fosse in prosa anaichè 
in rima. 

Ciò parmi sia su(Hciente a provare , che siavi 
modo da scrivere buone commedie in versi, senza 
timore che questi faccian torto alla naituralezia 
del dialogo. Se poi iMavoro tanto maggiore « che 
costa ali* autore lo scrìvere un dialogo rimato di 
quello in prosa, sia in proporzione dell'utile che 
ne risulta , questa non è cosa che punto riguardi 
il lettore , nò lo spettatore. Pur troppo il pubblico 
giudica del valore intrinseco del componimento ; 
senza darsi carico , se caro , -o a buon mercato 
•ia costato all'autore. Noa le ottave più stimate 
' dell'Ariosto e del Tasso sono . state forse quelle 
che più lavoro hanno loro costato nel comporlo s 
nò' la minor fatica oou cut essi scrissero lo mi- 
gliori , o la maggiore > eolla quale composero le 
inen belle , diriiiuuiscfi il merito delle prime , o 
aumenta quello delle seconde. Ma quantunque il 
prezzo reale dell* opera non si desuma dal più o 



tl«t fneno che lia costato il comporli, ciò non 
ostante non tara degno che di lode quell'autore, 
ahe impieghi Tenti tolte più tempo e studio péf 
far acquistare al suo componimento un solo 
grado maggiore di merito a vantaggio dello spet- 
tatore. Allorché dunque possa sostenersi lo scri« 
irere il dialogo in rersi non sia petr nuocere alili 
naturalezza della commedia, che poco, o troppo 
costi la fatica del comporlo, non deve formar 
soggetto di disputa: faccia Tantore ciò che me- 
glio égli giudica. 

Credendo però non far cosà discafv còl dire 
ciò che io mi creda relativamente " a questo di^ 
irerso modo di dialogar la commedia, o in siU 
labe misurate . e suoni rimati , o vero in frasi 
semplici del discorso ordinario, accennerò alcuno 
riflessioni, lasciando che ognuno ne deduca quello 
conseguenze che più ragionevoli gli seAibrano* 

Da che questa sorta di Rappresentazioni col 
Home di Commedia fu sottoposta a regole e pre- 
cetti , venne divisa in tre classi chiamate dai 
Latini , Praetexiata, Togata , Tabematutp 
che noi dh^emo aita , media e bassa. 

Con tal divisione non si volle certamente prei* 
scrivere la maggiore o minore Imitazione delle 
passioni , e dei costami , ma bensì classificai^ 
i costumi e le passioni nella commedia di tre 
diversi gradi d'elevazione. Gli nonfinf pur troppo^ 
tutti eguali nel nascer loro, non créscono-,' e non 
"Vivono tutti egualmente. Le Stesse passioni , che 
hi noi tutti hanno i medesimi principi', si svi- 
luppano sotto aspetti ben diversi a seconda 
deli' educazione che si riceTe , • delia socialki 
cSte da noi si frequenta. % 



« DISCORSO. 

Nella cìatie infima, e più ignofante, molte 
passioni muoiono, per "dir cosi, per mancanza 
d'alimento \ altre hi essa ingigantiscono rapÌGÌa« 
mente , non «ssendo dalia coltÌTazione dello spi- 
rito tenute in mUura. Cosi, al contrario, alcune 
passioni , come L'orgoglio, l* ambizione, e i*onore 
nella classe piò elevata trascendono sovente per 
vffetto de* tk>oppt incentivi elite le nutriscono, 
«, diro così| per upi soverchio eccitamento dello 
apitito. 

L'amore, tjuesto sentimento tanto generaU» in 
iquanto mai fonn« , quaKlà, e modificazioni non 
sì sviluppa nelle diverse classi degli uomini! Dal- 
l' Eroe al più vile aman tutti: e tutti per lo 
stesso principio. Pura, osservando gU effetti del- 
1* amore nell' uno , e quelli dello stesso amora 
nell'altro, sì direbbe, o che un de' due non 
^ma , o che sono due Esseri di specie diversa. , 

Ma qualcuno mi dira : Che ha che far questo 
t:oi dialogo in prosa , o in versi l Tutti pen- 
sano , tutti am^no, tutti parlano in prosa. Sie* 
tao varie lo classi delia società , siano altret^ 
tante quelle . della commedia , sieno in fine sen- 
j^ numero io passioni , e le modificazioni di 
essa neir uomo , nessuno è nel mondo che mi- 
suri le sillabe prims^ di aprir bocca , nessuno 
che cerchi il ^nono della rima parlandoi^ Che la 
tragedia (mi si soggiungerà ) si scriva in verso, 
v' à. qualche ragione. GU uomini, che in essa ci 
figuriam vedere » in virtà della loro antichità , 
e di ciò che gli Storici , ed i Poeti di loro ci 
narrano , hanno ottenuto presso di noi una spe- 
cie di apoteosi I o sia divinizzazione , per cui- ce 
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k preSanlUmo alla mente qpme una sorta di 
vSemidei. 

Quelle loro eroiclie gesta, qae* loro maschi sen- 
timenti (di Cui si è. a* giorni nostri perduto il 
«ooio \ le loto stesse resti, tanto dalle nostre dis- 
limili , tutto esige che il linguaggio di essi sia 
^nche al di sopra dell* ordinario nostro modo di 
esprimersi. Dalla bocca d' un' Oreste , d* una Fe- 
dra , d'un Agamennone, qual sorpresa ch'escan 
j^ort senza studio sillabe numerate , incisi sonori ^ 
«d anche misura regolarmente rimate f Chi potrà 
aostanete per fatto proprio che cosi essi non par- 
lassero \ La nostra fiintasia nella tragedia si tras«« 
porta «d ammirare un bello che desidererebbe % 
ni reca danno alcuno all'illusione il pensar» 
«he ci6 sta fuor del vero , ed opposto a quello 
the tutto giorno ci sta tott* occhio ; poiché e* il- 
ludiamo a segno ali* aspetto di tante cose straor- 
dinarie y che internamente diciamo a noi stessi % 
Cosi converrebbe parlare per esser grandi; forsaf 
cos\ parlavano i nostri centavolL 

Ma nella Commedia , ove in iscena vediamo 
Cecco, Berta , Martiao , la Cameriera, il Noterò, 
r Avvocato , la Baronessa , il Dnca^ persone, che 
nostro padre, che noi stessi abbiam trattato , e 
trattiamo , che vediamo , che ascoltiamo e che 
osservandoli, siam costretti persuaderci che più 
nobili sono, pensan forse più male , e par- 
lan peggio ; come , senza farci perdere 1* illusione 
della verità , come , senza opporci al buon senso, 
si potranno sentir parlare verseggiando e riman- 
do ? Potrà mai dirsi copia del vero l'ascoltar 
versi giusti e rimati talvolta in bocca di chi noii 
sa neppur pensare ? 
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k*Tero : nò tiò, ch'io dissi treUtiVuneurè allt 
clatiificazione della commedia , e ai diversi ceti 
della società par che possa influire a far parlare 
in irerso o in prosa gli attori in iscena : né le. 
riflessioni accennatemi contro il sentimento di 
scrivere il dialogo in rime sono del tutto prive di 
ragione» 

. Ciò nonostante, torna ikdo al mio discorso del 
vario modo con cui nell' uomo si sviluppano le 
passioni , e de* vari nostri costumi secondo le 
diverse condizioni sociali , dirò che negli animi, 
dall'educazione e dallo studio coltivati, si conce- 
piscono passioni elevate ad un grado, che mal si 
possono talvolta rendere con parole , che le espri- 
mano quali internamente si sentono* Spesso im- 
prendiamo a voler comunicare ad un amico tutto 
il rammiarico che proviara nel cupre per la per- 
dita d* un oggetto caro , o per qualunque altra 
sventura che ci affligga ; e dopo aver molto detto 
• spiegato, e ripetuto- e sminnzzato quella idea , 
che chiarissima nella nostra mente vediamo , ci 
troviam costretti persuaderci che non i*ahbiam 
resa a quel grado che la sentiamo in noi me- 
desimi. Alcuni sentimenli nutriti ed assottigliati 
da lungo scrutinio nel nostro cuore , interessato 
a pascervisi per qualche passione che lo stimola , 
acquistano un grado di elevazione, ad esprimere 
la quale i modi ordinari o non possono giungere, 
almeno, male adattandosi,- vi giungono con 
difficoltà grandissima. Da ciò avviene, che l'or- 
gasmo , che prova 1' uomo agitato da una passio- 
ne ieggesi spesse volte più chiaramente n^Ua sua 
fisonoaia allorché tace, di quello che si ccmpreii<. 
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da allora quando egli si esprime ^on foUi cK pa-' 
role , che non producono l' effetto in chi tò 
ascolta simile ali* intenzione di chi le proferisce» 
£ formulano ordinarissimo di quelli, che voglioR- 
rendere le idee suscitate in loro da qualche forte 
passione quello di dire , dopo aver cercata ogni 
istrada per esprimersi : " Intendeste voi ciò che 
" volli dire! Ah! Voi non potete immaginare quello 
" rheio provo, quello cheio»entol,, Questo èappun- 
to r effetto dell'etfsere convinti es«i stessi di non aver 
potuto spiegare tutto ciò che ihternamente sentono. 

Né esser può diversamente; poiché il nostro 
spirito è senza dubbio più perfetto di quello siano 
i mezzi materiali , di cui il nostro labbro si 
serve per esprimerne le sensazioni. 

Ma se tanto in fatto è difficile il ritrarre con 
parole quelle immagini , che nella nostra mente 
sì formano , la commedia , che deve non solo 
rappresentare ciò che l'uomo fa, ma anche ciò 
che I* uomo nel suo anime prova , a fine \ di ren- 
dere le azioni analoghe alla passione che le muo- 
ve , la commedia , che viene rappresentata so- 
pra una scena , che è fondata nella illusione , 
che è vincolata dalla misura di un dialogo non 
troppo prolisso, che in fine manca di tutte 
quelle risorse che il vero ha in sé stesso , di 
quanti grandi mezzi non avrà la commedia di 
bisogno per vincere la difficolta di trasfondere 
nel cuore dello spettatore quei sentimenti , che 
nel cuor dell* attore si figurano J E dove si potrao 
meglio t» cercar questi mezzi , che in un nwdo 
di dire , che si elevi al di sopra dell' ordinarie? 
£ quale altro sarà questo modo se non la pessiaf 
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QueeCa ò figlia della esaltazione delle idee. 
La sua maf^ia è quella di rendere per mezzo d'in- 
Tersionì , di misure , e di suoni un senso mag- 
giore 4i quello che le m^lesime parole Sotto 
altre forme dette per loro stesse renderebbero» 
La poesia è quel linguaggio sublime, cbe al 
reale unisce il senso, e la forza ideale dell' espre»- 
sione. La poesia apre 1' adito per penetrare nel 
sentimento figurato , diroodocbè l'uditore imma- 
gini , e senta la forza interna della passione cbe 
nei detti si accenna. 

Ciò essendo ; come potr^ dirsi cbe si allonta- 
na dalla retta strada chi cerca perfezionare Til- 
lusione* servendosi de' modi che esprimono con 
più. chiarezza le passioni del nostro cuore , e le 
vere sorgenti delle nostre azioni? Potrà lo spet- 
tatore avvedersi con dispiacere che l'Attore parla 
con dizione più bella dell'ordinaria, allorché per 
mezzo di essa intende ciò cbe non potrebbe, se 
altrimenti parlasse! Non sarà anzi soddisfatto nel 
veder resi chiari que' sentimenti , che forse ha 
mille volte in «è stesso provato , e che mai uon 
ha potuto sì chiaramente ad altri dipingere l 

Ho più volte osservato che nelle commedie in 
prosa, allorché I l'autore vuoi esprimere qualche 
viva sensazione, o far qualche discorso , che 
racchiuda delle idee elevate, o infine spiegare 
qualche tratto di animo grande , è costretto ser- 
virsi di stile, frasi , e giro di parole tali , che di- 
scordano affatto dal rimanente del dialogo: mo- 
struosità che produce un pessimo effetto, ma che, 
a credere mio, poco può evitarsi volendo produrre 
rinipi-«tiione , che la fltuazion« della scena esige 
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In 9Ìcnfi9 tovmeài0 à* interestanu • nobtlt ar- 
Igottento» 

Ma siccome non peè esprìmare tatti i nottff 
aentimenti fa sempre di bisogno ricoitere alla 
foTza poetica, potrebbe dirsi che nella maniera 
Blessa , cbe la prosa in alcuni momenti è insuffi- 
ciente ad esprimere gì' interni movimenti dell'a- 
kiimo , deve la poesia ne' casi ove la naturalezza, 
« la semplicità del dialogo sono nece^sariei tro- 
varsi impropria a copiare l' espressioni, colle quali 
ordinariamente parliamo. E che perciò' volendo 
dar peso ad ambe le ragioni, converrebbe scriver* 
i\ dialogo di una stessa commedia ora in verso , 
i)ra in prosa. 

Per rispondere a qnesta ragionerola obbiezione p 
saria d'nopo abbracciare vari punti, cioè: Quali 
possano essere le commedia , e gli argomenii di 
. «sse , in cni convenga usare il verso in luogo della 
prosa, affinchè questo non si trovi facilmente in 
opposizione colia naturalezza di un dialogo trop- 
po triviale : quale sorte di Verso sia quello cha .. 
possa convenire ai dialogo comico t con quale 
arte vada usato: come in fine debbasì alle volta 
trar partito dal suono deUa rima , e come altra 
vada con arte occultato. Ma tutto ci^ò formerà il 
«oggetto di altro disoorsOf parlando del verso mar- 
teiliano. 

Mi ristrìngerò per ora a rispondere astrattamenta 
in poche parole, che in ogni caso sarà sempre più 
tollerabile quel difetto che nasce da una bel^ 
lazza che eccede 1* imitazione'del vero , di quello 
sarebbe l'altro prodotto dalla mancanza della 
lònw R^ceisarìa par dipingerà ad esprimere tutta 
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«io crìi* terT« p«r incpirar- 1' inl«rMie , m per 
render ragiona della azioni , ch« Teggo^iti dagli 
attori eseguire. 

£ terminerò ripetendo, che l'uomo sulla scena 
non è obbligato solamente a parlare come noi 
tutti conversando facciamo , ma è costretto an- 
cora dire agli spettatori ciò ch'ei pensa , cosa che 
noi tutto giorno senza parlare in noi medesimi 
eseguiamo pensando. £d a questo proposito mi 
sia permesso di esprimermi in tal guisa t le no- 
stre idee nel riscaldamento della fantasia, allor- 
ché in noi stessi ragioniamo internamente, na- 
•conio, o divengono poetiche nella nostra mente, 
nò queste rendere si possono per bene esprimerle 
che in frasi che si accostino alle poetiche. 

f-n questi casi la prosa non ha mezzi da sosK- 
Hiire in so stessa , senza rendersi difettosa; poi- 
ché la prosa è, e debb* essere sempre prosa. Negli 
altri casi, ove la poesia può credersi in contraddi- 
Clone coli' imitazione del modo ordinario di par- 
lare , potrebbe dirsi che in mano di un abile ed 
avveduto scrittore il Terso e la rima non sonO| o 
non sembrano sempre poesia. 

Malgrado tnttociò qualcuno dira : " Ma a ma 
** la commedie in verso non piacciono ,,• 

Questa ragione , che non ha certo gran forza a 
pers«id«re , è la sftla che non possa confutarsi. 
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AFVER TIMEN TO 
AGLI ATTORI. 

lS ow è sempre vero che il caratare cLe pift 
somiglia al nostro proprio ci sia il più facile a 
rappresentar sulla scena. Costa meno fatica il 
recitarlo, ma non è sempre il migliore che si ese- 
guisca , 

La ragione è semplice : Ci crediamo in minoro 
necessità di studiarlo ; e cadiamo sovente nel di- 
fetto di una naturalezza che h più triviale che 
bella. Por quanto ii carattere del personaggio possft 
somigliare al nostro, non è mai uguale a segno , 
che in tutte le sue situazioni corrispoirda a quella 
ch^ ci è proprio. 

Ed il forzarci ^r adattare il carattere proprio 
alle picciole diversità che richiede quello che si 
rappresenta , ci riesce aovente piA difficoltoso di 
quello ci sia il recitare esattamente un carattere 
in cui, per forza di uno esatto stndloi ci siamo traa« 
portati. 

Porterò a questo proposito u» paragone che mi 
sembra adatto a spiegare la mia opinione. Quei 
tali che hanno appreso una lingua dalla infanzia 
senza studio , se hanno preso l* abitudine di prò* 
ferir male qualche parola , è diflicilissimo ch« 
giungano ad emendarsene, ed a perfezionarsi. Cos* 
non sarà di chi abbia per lungo studio appreso 
unaP lingua con principj , regole e precetti* 

Le persone che in società compariscono lepiA 
lepide e facete ^ credono potet come UU riiweiv^ 



anche tuUa scena , ma spesso producono tntt'al- 
tro efTetto che il xiso : ed al contrario abbiamo 
Tari esempi di comici abilissimi ne' caratteri bur- 
leschi i quali , conosciuti personalmente fuori 
della scena, si trovano di un naturale serio e 
melanconico. 

Un'altra ragione, direm cos), filosofica deve 
provarci che il recitare a perfezione e con effetto 
un carattere che somigli al nostro , deve riu- 
scirci difficilissimo. Noi vediamo meglio gli altri 
di quello sappiam veder noi stessi* Se siamo col- 
lerici f se siamo flemmatici , se siamo impazienti, 
se siamo sospettosi, non conosciamo tutto il ridi- 
colo di quel tal carattere che ci somiglia. Sarà 
^iìi facile parciò a chi studia Ai di noi contraf^ 
farci con effetto sulla scena, di quello lo farem- 
mo noi medesimi. 
Ciò prova quello che altrove abbiam detto, eioi 
/ che s' inganna chi crede che la natura sola possa 
fare un buon recitante. Arte e studio dell' arte per 
imitar la natura , devono formare il buoii comico» 
Ne' dilettanti in ispecie regna una debolezza ver- 
gognosa di non voler recitare in quei caratteri che 
CI sembrerebbe disdicevole aver in società. Vero 
si è che (appunto perchè poco conosciamo noi me- 
desimi } avviene spesso , che nella commedia 
rappresentiamo i propri , credendo rappresentare 
gli altrui difetti. Ciò però non toglie che falsa sia 
la massima di non voler rappresentare volentieri 
quelle parti che cr sembrano diverse dal nostro 
mpào ordinario di agire. 

Chi recita non deve ricordarsi chi èf deve im- 
maginarsi essere quel personaggio che rappresenta, 
•euia dimeiiticarsi però che recita. 



Cfii àscblta non dovrebbe v«dere l'interloeutot» 

figurato dàli'dutDre; e so fosse possÀbile non av- 

"vedersi del proprio inganno» • 

' li CaV. Roberto, nomo pacificicjF, parlerà con la 

nogiiì) con quella sorta di timida tenerezza con 

cui gli Uomini di una certa età sogliono parlar^ 

alle donne cbe amano, allorcbè sono internamento 

conirinti che. non sono più in istato di generare 

nella donna un tal amore da renderle appassionate 

per lobo. 

Nella scena col Manehese Odoardo mostrerk 
prima Una indiiferenza propria di cbi parla .con 
persona che poco glSiifteressai in seguito «noo^ 
minciando a scorgere in Odoardo delle massime 
confacenti al suo modo di pensare , mostrerà trat- 
tenersi seco lui con piacere ; terminando poi col- 
l'abbracciarlo e dar de* segni di piena soddisfa- 
sione e confidenza^ degna e propria di un marito 
da bene. 

La sigi Anna, sempre vivace e spiritosa nei 
suoi discorsi col marito, farà pompa di spirito 
• fine arte nel passare secondo l'occasione dal cat- 
tivo umore al frizzo , alla confidenza , e quasi alla 
tenerezza* 

Nella scena col Cavaliere servente nelle repli* 
cate situazioni di picca, di gelosia e di sdegno , 
conserverà sempre la decenza di donna ed il 
contegno di Dama. Non mancherà di muoversi, e 
agitarsi ; ma avvertirà scrupolosamente che ciò 
non ecceda. Qualunque sia la collera che inter- 
namente prova deve sempre mostrare che cerca 
reprimerla, aftinché il suo amor proprio non sof- 
fra nel nostrarù bassamente gelosa. Partito Odoar* 
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dò , le ttiNinlé ii tiMieilltrÉtftto, vH f »mpr« tenia 
esser tovercbte; e iiie{>jlio sarà che ttiostri una 
smania repressa è coacetitrata in sé stesse* 

Il Marchese Odoardo ostenterà Una maniera 
piatite nel prìrtio anivo; vna moralità eccedente 
parlando con Roberto , ed una premura maggiore 
del veto nel dialogo con la Dama ; in somma la- 
scerà sempre travedete (pialche poco di finto in 
ogni sna sìtoaziolie. 

Chiunque abbia occasione di trattare i così 
detti GiOTant di moda » non mancherà di modelli 
da ctai poter impanare quella tale specie di acuta 
finzione che dtTe caxatteriuaro il mio GiTaiier» 
•enrente* 
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tNtERLOGL'TORl 

IL CAVALIEB ROèjEBtO toliBiri. 

LA SIC. ANNA sua moglie, 

IL MABCBSSE OJDOABDO B170NIKC0NTAI« 

• > 

il Cavattei*é Roberto, uotno di àipcn^o nHnif 
è meri di uh. anno che si è unito in Matrimonia 
troila si^* Anfiàf giovane di ipiritó e di bella 
aspetto. Questa, per non compatHre di merittt 
iìiferiore afte oltre^ brama fatsì vedet* da qual- 
cuno ^eorte^giaiaétt Marchese Odoardo; gióvane 
galante^ ha ineotninciato a moàtrar delVinteresse 
pef e^sd. Contenta di ciò la DanWf desidera 
presentarsi col Marchese Odoardo ad una fetta 
che una savia Signora sua antica dà n$U* occa- 
sione del proprio giorno natalizio. Il marito , di 
carattere sufficientemente geloso , ma non al- 
trettanto scaltro, si vorrebbe opporre. Persuaso 
però dalle assicurazioni delta sua moglie , ed 
incantato in seguito della finta bontà dei Mar^ 
chese Odoardo , vede senza pena che e^so come 
Cavaliere servente incominci ad accompagnare 
la sig, Anna sua sposa: viene però turbale un 
iai disegno prima che principj ad aver effetti* 

La scena i in casa del Cavaliere* 
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X Anna viene in iscena di eaitiuo umore e vM« 
jensa parlata ; tf marito la sie^ue. j 

<?i]t;. IVI jk, cartf non h nn anno che timo tpotù 

. Ta sai che cosa ti ho detto prima di di-venirtoo 

marito. Non è che io dtthitt di te; ho gusto 

che ti diverta , che vada nelle società che ti 

^iaccioni» » «he -balli , che.ptncli, <^e giuochi , 

''■^oA. desidero ch^^^ulto ciò tu lo, focaia tneco» 

. fio più anni di Ite, è. vert»;,.nia tioo credo «s» 
sere cosi da poco che mtn- seppti* fare hnena 
«ompa^niA ad.iin« giovane^ QiPgtie.. Mi trovi t« 
inatiefiate. mai a <|ixei riguardi, «he iì.eovo do^ 
vuti I r^ T* ho io fatto far iBt» catti va figurar— 
^ioa ho io cercato » d^l vnio veglio « tutto «i6 
«he potesse esserli gratot. -^ Rispondi» Amtktu 

jin. Quanti ne. abbiamo del mù»0Ì 

Cai/. A proposito di chel 

An, Vorrei «aper oggi guanti ut «bbiamo* 

Catf, CtAcpie. 

An, Di Febbraio? 

Cav. Di Febbraio { 

An* J>ei mUle otto<;ento tedici) 

Cai'. Appunto. Ma questo t:he ha che fere! • * • 

.^/i. SeMite » carissimo. Cftvtlier Roberto Torbidi^ 

dilettissimo mio cousorle. A' cinque di febbraio 

del 1816 il rispondere a questi lunghi noiosissi- 

. ni discorsi di tn utcito geloso , sarebbe, pw 
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«im giovane, nata, allevata , e pasciuta coti» 
più delicate massime della baona società » sa- 
rebbe lo stesso che abbigliarsi in oggi alla mo- 
da del secolo di Luigi XIV e di Leone X. Vi 
cito questi grandi uomini perchè voi fate il let- 
terato , é che v' intendete certamente più di U- 
bri che di donne, e non potete fissar i*epocLja 
dai termini tecnici delie nostre mode; aitri-^. 
nienti vi dkei ch/s per me il rispondervi sareb- 
be lo stesso ohe vestirmi col guardinfante, col 
busto , co' banchetti , colle stoffe broccato e 
cose simili, i» vece di favlo con i CanezottS,.con 
gli abiti alla Vierge di Cachemirs e di Bloudesj 
rendendo cosi ridìcola me e ridicolissioìo voir- 
che siete mio dilettissimo sposo. 
Cav, Fammi grazia , dilettissima sposa: ed a* cin- 
que febbraio del iSifi^ nel caso che un marito , 
il quale non sia interamente nato, allevato e- 
pasciuto dal nettare del buon tuono di società^ 
si permettesse fare un discorso simile ali* incir* 
ca a quello che ti ho latto io , una sposa gen- 
tile cosa dovrebbe fare per non cadere nel cat- 
tivo gusto de' secoli di Leone X e di Luigi XIV. ? 
jin» Allorchò un marito geloso • . • • 
Cjiu. No geloso . • • 

j4n. Sì; 8\, geloso. Questo è il termine pretto in 
lingua toscana. Il marito che non vuol che la 
moglie abbia un Cavalier servente , si chiama 
marito geloso, malgrado ogni altra frase di cui 
la vostra setta maritale si serva per colorire 
questo odioso epiteto. Torniamo al quesito ohe 
mi fate. Quando un marito geloso iacouiincia 
.e prosieguo uno di questi discorsi , che nfii 
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donna con tutta ragiono chiamiamo pesanti««ìrrvt 

•ormoni , la giocane moglie per evitare delle di> 

- scustìoni inutitissime fa che il marito canti • • • 

Cot/. £ intanto la mogKe balla. 

An, No* Lo lascia cantare e tace* 

Cai*. E dopo aver taciuto che fa essa ! Seconda i 
desideri del marito { 

An, No. Ma colla prudenza , virtù pregevolitsi- 
ma , e col tempo, amico conciliatore per \% 
giovani , e nemico devastatore per ie vecchie , 
arriva a cogliere il fruito delia sua costanza e 
pazienza I allorquando il marito ceda , persuaso 
dal suo proprio comodo , vantaggio , ed onore. 

Cav» Onore ! 

Am, Sicuramente. Credete voi che te io TogHo 
un Cavalier servente , se pretendo che il mar- 
chcsino Odoardo incominci ad accoaipagnarmi, 
B corteggiarmi , a servirmi, lo faccia io pel mio 
solo piacerei Lo fo auobe per voi. 

Cav» Ma io per queèlo che mi riguarda te ne di- 
spenso : è questa una premura e gentilezza tua 
di cui . • . 

An. Oi cui in vece di essermi grato me ne fate col- 
pa , perchè non v* intendete di <{He8te ma^rie y 
e perchè ( non sia per offendervi ) odorate deU 
I* altro secolo. 

Ctw. {da sh){ Or ora dice che sono nato a teoppo 
di Leone X. ) Scusami , cara n»o^Ue , aia questi 
comudt , vantaggi ed onori non gl*iuteudo. 

A fi» Non potete intenderli per la raijiuiie che non 
volete persuadervi che iu tutti gii Almanacchi , 

, anche in quelli di cent'anni fa, v'c scritto sul 
frontispizio ''Almanacco innovo ,, 
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Cotf, Ebbene? ' • 

jin. Ma il nuoTO d'allora è vecchio pel giorno 
d*og^. Lo tette han fatto^ gfiindi avanzamenti. 
I chimici hanno scoperto altri principj; gli astro* 
nomi altre coatellazìoui : i n^iotti altre salse. «^ 

Cm^. I ▼ixìosi altri visi* 

jin, Oibò. I visi si sapevano tnfti. anche a' secoli 
di Luigi e di Leoae$ ma le mogli ed i ma- 
riti hanno ritrovato altri matodi di vita pia 
coniàcénti «d onorifici. 

Cài^» Moglie mia ta dici cose da far. fuggire i 
lupi» 

jin. Ma w>i restale^ 

Cav, Oh lasciamo , mia 'cara Anna , ogni modo 
bizzarro di spiegarci. Pai'liam chiaro : ti pare 
che convenga presentarsi nelle società con «Itri 
che col marito ? 

Art, S\, Roberto mio, parliamo con cbtaretea. Io 
non solo credo che convenga , ma dico che fa 
torto a me ed a te il far diversamento» 

Cau. Credi tu duncpie che sia un afiìnonto il sentir 
dire che tu sei -una moglie che non vai con al*- 
tri che con tuo msfritot Credi tu che ti faccia onore 
1* esser segnata a dito per la donna servita d^il 
Marchese Odoardo? Credi tu che altra persona 
posta étter veduta con^ù edilicaziono accanto 
a te che il tuo sposo ì 

An, lo credo che sia un affronto il sentir diro* 
la s'g. -Anna non trova altro cane che il ma- 
'rito. Crèdo che tatt' altra persona mi tolga il 
ridicolo di far dire nelle società: veramente 
fanno edificazione gli spoti Torbidi . Ma tatlc\ 
ciò ri^^uarda roe ', ed io forse passerei sc^ra 



a4 IL CAVALIER SCRVENTE. 

tutto ciò per piacerti , ad^ttaodomi fai tuo 
fico sistema. Ma quello che mi decide , e cho 
a nessun patto devo permettere^ si è il disono* 
re tuo . 
Cnv, Queste eoa pazzia. 

Ari» Sono verità di cui a. tempo e luogo ne risen- 
tirai la forza. Beli^ onore sarebbe il tuo, sentir 
dire : Vedi come quel tiranno sta sempre die- 
tro a quella buona, giovane. Vedi che uomo so- 
spettoso 1 non le permette fare un passo senza 
di lui : con^en dire che 1* abbia conosciuta per 
una ribalda. Bella cosa ! Dar motivo di far 
credere la tua moglie iufedele. Osser^ , osserva 
la Beatrice : si ved« mai col marito ? 11 Cavali ^ 
Fulvio è sempre con essa , mattina , sera, ai 
pranzi , alla campagna. Ne parla più nessuno \ 
La Clarice bella giovane sta de* mesi e dei 
mesi ' senza -veder il marito : esso sta là, està' 
sta qaa.( quel buon giovane di Filiberto l'ac- 
compagna, la serve. Tutti lo sanno, tutti lo ve- 
dono, e nessuno dioe nulla. 

CtiP, Ma converrebbe sentire • . • 

An, Nulla ; nulla, uesauiko dioe nulla: qualche 

'. cattiva lingua si sfoga e poi tace, e i mariti 
rimangono tranquilli nel seno della famiglia 
/ co* loro figli , rispettati , riveriti e con tatti gU 
onori. 

Cav. Cioè . • • 

An. Perdona, Roberto mìo , hai torto. Dove so- 
no , insegnami, delle signora paiù mie che non- 
abbiano un cencio di Servente { 

Cftt^, Te ne potrei citar moltissime che non hj^ti* 
B^ qncftto Sei vento. 
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Art, Oh poche assai. Vorresti metter fra queste 
la Placida \ Quella «ciocca che se parla fa ca- 
der le braccia a terra I La Pompilia, antipatica 
a tutto il mondo I 

Cau, V* è la Rosaura» donna ancor fresca. . • . 

An, La Rosaura non ha servente! 

Cttu^ No. 

An, Cioè, è st^ta un mese cercandone un altro , 
• dopo quel pettegolezzo nato con Don Cinquetta; 
ma ora noii ha trovato già M. Bequille ì 

Ctw, E l'Erminia ... la Barbara ... ? 

An, La Barbara! L'Erminia! Ti guardi il cielo 
che io non abbia un Cavalier servente per la 
ragione che non se ne vede nessuno al loro lìan- 
co. Non soglio dir male d*alcuaa, ma per bac- 
co sou cose .che ai sanno per tutti i cantoni. 
Chi volete abbia il coraggio d' andar con lortj , 
quando si sa che fanno all'amore coi terzo • 
col quarto in segreto? 

Cau, Ma quando facessero all'amore col servente, 
allora questo col diritto diamante . . . 

An. Ma che confusione fai tu! d'amore, servente, 
. amante. Che ha che fare l'amante col servente j 
£ credi %u. che pensi a tradirti l a far con al- 
tri all' amore ì Io p^rlo di servente che mi 
corteggi, mi accompagni . . , 

Cav, Ed il tuo core . . , . 

An. Il core della moglie è sempre del marito. Mi 
guardi il cielo, Roberto mio , avessi a dare 
ad altri il mio core. 

C»v, M^ perchè tutti dicono il «erveute ama- 
reggi ... 

An, Bestialità , tciocches^ze i maldicenze. Roberta 
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mio. Non fedi tu il Cavalier dei Dento I hm 
fatto per tanti anni ii servente alla Rosina , 
donna libera liberistima di so ; ha sospettato 
mai nessuno , è mai caduto in testa ad alcuno 
che vi fosse la menoma relazione amorosa, i« 
menoma confidenza galante fra loro ì 

Cav, Ma egli è cosi brutto, v' è tale difTertnza 
d*età che le poteva esser padre • • . 

An, Che sia belio o sia brutto , che possa esser 
padre o fratello non vuol dir nulla. Il servente 
debb' esser riguardato come servente : non si 
deve sospettar mai. Il voler veder più in là sa* 
rebbe malanimo. Anzi il servente deve dar ma- 
no al marito acciò la condotta della moglie sia 
sorvegliata senza che il marito si renda ridicolo; 
la frequenza e l'assiduità d'un servente deve ca- 
gionar la buona fama d* una donna , che mostra 
con ciò non esser volubile , non dar motivo dì 
gelosie al suo amico , e vivere in santa pace 
con esso e col marito. 

Cav, Dunque nel servente non avresti che un 
amicò che nell' occorrenze . . • 

An, Ma che temevi volessi dargli il coref In 
quanto al core non sarà mai d' alcuno, te lo 
giuro. Ma convieni ora che ci siamo spiegati. 
Il tuo non voler servente era effetto di gelosia* 

Cav» Gelosia no . . . una sorta di . . . 

An, Basta: non dir altro. Ti veggo convinto e non 
voglio obbligarti a quell* umiliante confessione , 
che tanto arrossisce i mariti i- di dirsi gelosi « 
Dimmi che ora sarà \ Non voglio giunger tardi 
alla festa, 

Cav, Oh! che prodigio è questo ! Tu cerchi senir- 
prQ d* esser )' ultima ; questa sera oha far la 
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prima volta condaciamo con noi il JVfarohasi* 
no, vuoi arrivar prima! 

jin. Non è per questo. Oggi tu sai che è il giorno 
dei nome. dell' amabile Contessa ; voglio di core 
esser una delle prime a felicitarla io simile ri* 
correnza. 

Cavn Hai ragione. 

An, Va a vestirti. Io, vedi^cbe sono pronta | non 
mi manca che pormi Tabito* . 

Cai\ Va anche tu. V 

V jin. Si; prima che giunga U Marchesino , acciò 
non debba attendere. 

Catf, C Non è poco; il Marchesino almeno la fa 
andare a vestirsi più sollecitamente. Non dovrò 
attenderla un' ora secondo il solito .) (da se ) 

An, ( Prendendolo sotto braccio per entrare nelle 
Camere ) Vedi Roberto mio quando tra ma-, 
rito e moglie si rimane d^accordo, quando un 
servente non disturba j il matrimonio diviene 
tina\perla preziosa. 

f^au^ Quando per altra il senrente non sia* • . 

SCENA II, III 9URGHESB ODOÌlUOO € deUL 

Od* oiGt Anna, sig. Roberto» 

An» O caro Marchese* 

fiob, 9jg, Marchese. 

An, Che? sono già le nove ? 

Od* No. No, cara amica: sono venuto un poco 

prima per il piacere di attendervi , più tosto 

che farmi attendere. 
An. Io già in duo minuti son pronta. Ora appunto 
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mio marito lo diceva t che il Marchete ròngi 

con noi mi fa vero piacere» 
t(ob^ Si veramente. 
tt4n. Se non vi vedevamo tiremmo pattati a pren* 

dervi in casa. 
od. Troppo gentile. 
jén, Roberto ì intanto che io mi vetto> rimani H 

far compagnia al tig. M&rchete. 
Od. Noj non fate complimenti. 
jén, O'ìWb, mio marito vi rimane volentieri: tanto 

«gii ci vette in un istante. 
Cav, Sì : mi vesto prestissimo 
Od, Ma non voglio che per cagion mift • • * 
jin. Lasciate fere , lasciate fare ; mio marito ei 

ha piacere. ( Cosi mentre egli va a vestirti poa* 

tiamo parlarci. ) (fra* denti ad. Od, ) 
Od, Come volete , purché al sig. Roberto aoo 

incomodi. < 

Bob, Cibò • • anzi • . » 
. An, Ora Tengo. ( partendo ) 
Bob, ( alla mogìU S'frnov'o^e*) Dtmtnf, Anna. EgU 

fa la corte a te , ed io devo farla a lui ! 
An, Sciocco. Retta , retta ora vengo ( tna )« 

SCENA II1| ROBfiRto ed odoardo. 

Od, Jn A fatto la tua passeggiata il eig. ftobertft 
questa mattina ? 

Itob» No. Gli affari , e qualche altra occopazion- 
cella mi hanno trattenuto in casa. 

Od, E neppure la sig. Anna è uscita? 

Robs, Sì , lei è uscita. 

Od, È uscita! Avrà fatto la sua trottata alle Ca- 
scine . 



ÌL CAVALIER SERVENTE. ^19 

Ì(oh, N^o. È andata a piedi a camminare ed a hp^ 
delle «pesette da donne ; cose che nen manca^ 
inai. Quando un giorno sia passato sènza coro- 
ptar qualche crestina o qualche nastro ' al- 
meno, par che sia un giorno veramente perduto 
per tina donna. 

t)d. (A camminare ed a fate spese! e jeri non 
mi disse nulla. )(da sé) 

Bob. Non è così sig. Odoardo ? Le donne soffrono 
te non gettano .del danaro. 

Kyd, E vero. Ed è uscita sola l 

JRob, Sola. Io però non posso lagnarmi di mia mogli*. 

0<i. E sarà tornata tardi la sig. Anna ì 

ììob. Non sarà stata neppùr due ore fuori. 

Od, Malgrado il cattivo tempo ! 

ìKob, Sènza dubbio. Mia moglie doveva nascer uo- 
mo e fare il militare ; non prezza qualsivoglia 
disagio. Ah!, come diceva, per mille ragioni ho 
luogo di esser contento di essa , sopra tutto ai 
giorni d*oggi, ove senza particolari zzar nessuna, 
la condotta delie nostre donne è in generale un 
poco liberuccia . Par che si facciano un pregio 
di far ciarlare di sé per affari galanti, 

od, È vero. Ma ci i molta maldicenza. 

Rob, S\? lo credete \ 

Od. Siruramente. 

Bob, Lo credo anch'io. 

Od, Qui, basta che si veda tmn giovane entt nii 
uomo si dice subito che ci fa ali* amore. Non si 
può avvicinare una donna senza cagionar per 
invidia de' pettegolezzi, delie congetture; ed io 
per questo , vi assicuro , vado ne' luoghi con 
meno frequenza che poss^n 
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Mob, ( MS pare un baon giovane.) 

Od, A me piacerebbe moltissimo aver ani caia 

■ óve andar con libertà e confìdenza senza avero 

importuni che trattengono la conversazione a 

forza di dir male de' fa^ti altrui ; ma appunto 

per non esser cagione di ciarle o di dissaporì 

• nelle famie^lio, me ne astengo. 

JTo^. ( Che buone massime che ha ! ) Quando le 
. persone sono oneste come voi . • • 

Od, Lo sono e me ne vanto ; ma ciò non basta: la 
verità ha spesso il di sotto con la maldicenza. 

Jtoò. Bravo: voi avete de* sentimenti Ottimi, 

Od, Vedete ! io aveva un' amicizia . . • 

Rob, Si; lo dicevano i con la Baronessa. 

Od. Ebbene : me ne sono allontanato appunto 

. perchè avevo sentito qualche proposizione pel 

. paese ; e poi perchè dubitava , quantunque il 

marito mi facesse un mondo di politezze, che 

potesse in lui cadere il sospetto che la mia 

amicizia non fosse, qua! era, innocentissima. 

fitfh. Ma dicevano che eravate stato geloso di quel 
forestiere che arrivò* 

Od. Oibò oibò. 

Mob, Ah! not non è vero f Avevano detto anzi 'che 
v'era stata nna scena da romanzo , anzi da tra- 
fiedia; che la Baronessa aveva avuto delle con- 
vulsioni, che voi vi eravate sfidati. 

Od* Nulla di tutto questo ( Farmi impossibile 
come le eose si risanno ! ) Non è vero nulla. 

Mob, Dunque non è vero-che vi sigte inimicati 
interameoto , e che non possiate andar pi& 
4a lei» 

04, Che non possa andar più da lei ! Seab s^te 
in qneat<» punte a fìiilt visita. 
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Hoh» Siete stato da essai 

Qd» Mi ^i sono trattenuto pi& d*un* ora* 

Bob, Ora vedete conie in questo paese s'inrenta- 

• no le cose di pianta. 

Od, Vi p^re ? esser cagione di dissapori ! io far 
ciarlare d*una donna! Io pensare solo di po- 
ter suscitare de* dispiaceri fra moglie e marito! 
Amico caro , ci vuol poca moralità per frequen- 
tare una casa ove si ricevono buone accoglien- 

. . ze f attenzionii gentilezze , e servirsi di questa 
per sovvertir le mogli , e porre la dissensione 
fra le persone unite con un legame si dolce e 
sacro f come quello del matrimonio. 

Hob. Oh se tutti pensassero come voi!. . Non di^ 
co per mia moglie , poiché essa non è capace 
di mancare in alcun modo al suo marito ; ma 
certo che se tutti pensassero come voi , sarebbe 
una felicità il poter aver con frequenza in casa 
un amico col quale cambiar le parole, dividere 
]e contrarietà della vita , e rendersi favori scam^ 
bievoli. Già voi siete sempre padróne di venire 
in mia casa , ma se mi favorite con frequenza p 
mi farete un sonano piacere. 

Od, Vi 80n grato. Ma io vi confesso che sono 
cosi timido, così delicato per non . i . 

RoB. Caro mio, io non sono di quelli che fingano 
e molto ipeno di'qnelli che sospettino. Assicura^ 
tevi che conosco le persone all'odore. 

Od* Voi mi onorate troppo. 



fi». Ho 



SCENA IV, Ami e detti. 



jtn, 1 J o fatto presto } 
Od* Pr«stÌMÌmo, 
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Bob, Sì, hai fatto presto. 

Od, Mi dispiace che il sig. Rohcrto siasi dovuto 
annoiare. 

Itob. Ah no davvero. Trattenersi con persone 
che parlano come voi non annoia certamente. 

Od, Bontà vostra. 

j4n. Vi piace la mia Toletta \ 

Od, Bellissima. 

An. Presto andate a vestirvi. ( a Rob, ) 

Rob, Vado. Ma sapete che sono stato contenti»* 

' 'Simo di rimanere col sig. Marchese. 

Aa, S\\ , 

Rob, L*ho trovato d'ottimi principi morali, 

j4n. Ne dubitavate ? 

Rob, No. Ed ho avuto piacere di sentire che è 
tutto falso quello che dicevano del sno duello , 
delle sue rotture con la Baronessa , dalla quale 
dicevano che esso non andava piìi. KgU ne vie- 
ne iu questo punto. 

Art, Siete stato dalla Baronessa { 

Rob, Or> ora. Non è vero ì 

Od. Sì. 

Roh, £ dicevano che vi eravate inimicati a 
morte ! 

An. Andate andate a vestirvi , non perdete tem- 
po in ciarle. 

Bob, Vado, ed in un momento sono pronto. 
T* assicuro che è una brava persona ; sono 
; contento che abbi fatta la sua amicizia. (Quan- 
do il Servente ùa questo , sto quieto. ( via ) 
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SGENA y, ANifA e odoardo. 

Jin, OiETfi ^(ato dalla Baronessa l 

X)d. É voi siete uscita questa mattina l 

•An» \o domando se è vero che siate stato poco 
fa dalla Baronessa. 

Od, Ed io domando a voi sé questa mattina siata 
uscita. 

Ati, Ebbene ; sono uscfita. E voi tiete stato dalia 
Baronessa ? 

Od, Ci sono »tato. 

An. Bravo. 

Od, E fAm siete uscita a fardt 

j4n. Quello che mi piace. 

Od, Brava : Questo è ri vero nodo di Hspondè^ 
re per uscir d*ogni imbarazzo. 

jin. Io non ho imbarazzi da* quali uscire , perchè 
non devo render conto ad akuno. Voi che sieta 
andato a fare da quella pettegolai. 

Od, Che die' ella? Con qnal diritto mi richieda 
de* fatti miei ? Se non ha impegni con alcuno ,, 
t:ome pretende f:he altri gli abbiano seco leil 
£ perchè si permette di trattar con questi ter^ 
mini una dama, una mia amica ! 

An, Ah! è vostra amica! Scu8Ì> ho mancato , ere* 
dendo che il sig. Marchese fosse incapace di 
mentire , e che fosse vero quanto mi aveva 
assicurato, allorché mi giurò d*aver troncato 
affatto ogni relazione con la rispettabile dama 
la sig. Baronessa. 

Od, Le giurai che era tutto terminato fra la Ba- 
ronessa e me , allorquando ella m* assicurò cha 
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io sarei stato il suo amico , che mi aYrebl» 
posto al giorno d' ogni sua azione , e che non 
avrei dovuto soffrir mai alcun dispiacere per 
tna cagione. Ella ora si ritratta, dice che non ha 
alcun impegno, onde io . . . 

W/t. Quando siete andato dalla Baronessa questo 
discorso non era accaduto. 

t)d, E qnando la sig. Anna ò uscita io non era 
stato dalla Baronessa. 

jin. Orsù, intendo tutto* Questo è 1* effetto del 
colloquio tenuto con la signora vostra teneris- 
sima e fedelissima amica. Avete cercato a bellft 
posta qnest' appiglio per darle una testimoniati- 
aa d'affetto non venendo meco alla festal Ri* 
manete in liberta. 

Od, Vi sbagliata , sono no uomo edocato ; ancor- 
ché fossi pentito d'aver promesso di venir con 
voi I non saprei mancare al mio dovere. 

jin. Dovere 1 Non si tratta di dovere; anzi vi 
dico chiaramente che mi farete un favore se 
mi dispentate dal dovervi condurre meco. 

Oc/* Come! vorreste . • » 

Jln, Sì t Non ho piacere* di mostrarmi in società 
con gli avanzi di alcun' altra ; non sono al caso 
di far da contrapposto per ravvivare i fochi 
spenti. Volevate venir tiieco acciò l'infedele 
amante tornasse alle antiche tenerezze, acciò 
lasciasse il Colonnello che vi ha fatto rimaner 
in secco con un palmo di naso. Io non sono 
il rifiuto di alcuno. Non temete. Non avete bi- 
sogno di sagrificar me. Il Colonnello parte fra 
giorni , la Baronessa, terminato il capriccio , 
tara contentissima di ricevervi nuovamente , 
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dòpo elle avete aspettato in anticamera tutto 
il tempo che il Colonnello ha avuto udienza. 
Ora intendo: la visita di qnesta cera è stata il 
primo abboccamento di capitolazione per trattar 
la pace. Andate, vi prego. Non istate in disagio 
per me. Ho mio marito che mi accompagna • 
'-^Od, Ho inteso. Crede che voglia raccomandarmi 
per venir con lei , crede che non abbia il mio 
legno. Ma non posso a meno di dirle, che que- 
sti sono mezzi piccoli e bassi per occultare la 
vera cagione di simile modo di trattare. 

j4n. Quale cagione ì 

Od, È inutile ; è i[nutile mostrarsi franca ed ar- 
dita. La passeggiata di questa mattina , le duo 
ore che è stata fuori di casa , non certamente 
a passeggiare , perchè pioveva , hanno prodotta 
in lei cosi bella metamorfosi. 

jin. V'ingannate se mi credete capace. . • 

Od, Eh non m'inganno quando giudico il carat- 
tere di alcuno donne . . • 

jtn. Come parlate ! Volete perdermi di rispetto! 
Supponete che mi creda onorata dalla vostra 
compagnia , e che voglia comprarla al preZ7K> 
de* vostri insulti? V'ingannate : Partite. ( chiu" 
mando. ) Roberto. Roberto. 

Od. Che fate ì 

jin. Qui ho mio marito, non ho bisogno d'alcuno., 

Od, Ma siete impazzata ! Che figura io faccia 
avanti vostro marito ! Vi domando scusa se mi 
sono riscaldato. 

An, Eh, vi par modo di parlare ad ana donna 
oìiesta ? 

Od* Scasate , vi dico, <e irritato dal vostro ÌK«<» 
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spettato modo di parlar meco mi sono permeMOk 
dirvi troppo chiaramente che era geloso eh* 
questa mattiaa siate uscita, quando aoame n# 
avevate prevenuto jeri sera^ 
An^ Kou si tratta di questo , Marchese carissimo. 

SCENA VI. ROBERTO e detti^ 

Roberto- presentandosi sulla porta coni gran 
pettinaiura, con molto ciprio in faccia, com» 
§e stesse pettinandosi. 

Rob. Jxli hai chiamato l 

An, ( non ascoltandolo ) No no non si tratta di 
questo. Io stimo tutti , ma non credo d' esser 
onorata da nessuno : ci ho mio marito e mi 
basta . 

Bah, ( da se) ( Che Angelo l ) 

Od, Ed io vi assicuro che non ho inteso mal far 
dispiacere ad alcuno con le mie visite. Questo 
è quello che dico sempre, e che miUe volte ri-* 
peteva alla Baronessa. 

Rob, { da »è ) ( Parlano della Barouessa^ Ah! non 
deve avermi chiamato^ Quel pazzo del parruc- 
chiere me lo ha voluto far credere, Sibrighiik* 
inoci che è tardi. ) {via) 

SCENA VII, ANNA ed odoardq* 

c 

An» Oentite, Marchese ; io prevedo che i no- 
stri naturali non potranno far lega insieme. Io 
non iuteudo che nessuno mai abbia da sospettare 
d«U» m-4 condotta. Dun^qe se efco^ <e vada 



IL CAVALIER SERVENTE. 37 

pe* miei affari , se mi ci risolvo prima d'avere 
il tempo di prevenire l'amico, dovrà esser ca« 
gione di dìsputa? £ voi siete capace di dir deli-e 
parole offensive pel semplice spgno. 

Od. Scusate: è stato l'effetto della pena che pro- 
vo al solo sognare che qualche altro siavi più 
a cuore di me. Se vi fossi meno affezionato 
meno amico di core ..• . ' ' 

jin. Che affezionato! che amico ! Che artdate di- 
cendo ! Quando andate tutt' ora dalla Baro- 
nessa • 

Od, Sentite . . .• 

jin. E credete voi che io m* inducessi mai a cor- 
rispondervi veramente, se prima non fossi, si- 
cura , come delia stessa esistenza, che voi tioii 
anelato più , non dirò solo dalla Barouessci ^ ma 
da jtrerun essere vestito da donua l 

Od, Sentite, vi dico, io non. sono stato dalla Ba- 
ronessa . • 

jin. Come non ci siete stato? se voi stesso Ta- 
vete detto a mio marito. . 

Od, Dico che non ci sono stato per alcun se- 
condo fine , ma che il solo oggetto è stato 
quello di smentire la voce che io fossi stato 
cacciato dalla sua casa. 

jin. Ed essa non lo sapeva che ci sareste andato 
questa sera ? / 

Od. Sì: io sapeva. Anzi eissa medesima manda da 
me jeri mattina per predarmi di passar da lei , 
tanto per far vedere anche a' familiari . . . 

j4n» Ah da jeri mattina avevate ricevuto l'amba- 
sciata , e jeri sera non mi diceste nulla quando 
vi vidi io casa delia Berta ì 

Giraud, i^oU //• 9 
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Od» Vi giuro che iioo ci pensali 9f a pef aw 
Jadiifereuta il ri?eder questa donna. 

An^ £ nei rivederla, cosa ?i ba detto { 

0(k Nulla. 

An* Come nulla! Siete stati a bocca chiosa? 

Oi» Voglio dir nulla di rimarcante* 

Am^ Dalla maniera con cui ne pariate, feggo che 
non passeranno cbe pochi giorni, a voi.tor* 
ubCo come prima da essa. 

Ozi» Oh t| sbagiiatete Esaa è persuada che il mio 
ODPB è impegnato. 

An, Per chi ì 

Od» Per chi ? Per chi ? me Ib domandate I 

AfU Qh avete parlato di me l. 

Odi Vi esaicaro che è convinta che voi siete ta 
ibla che possiate tarmi scordar di lei ; , e che 
aon-v' è cosa che possa farle pena maggiore # 
• cbfl possa piccar pii!t il suo amor proprio. Se 
V «aeste veduta , quando vi nomrnavai diveniva 
di cenlo colori* M}^ guardava che pareva vo- 
ìemB avvelenarmi cogli occhi i lo lagrime le ai 
cedevano comparire . « 

An» Basta cosV. Non eerve che t* impegni piò in 
questa namzìone troppo toccante per lei e trop- 
po indiiFerente per me* Sia piv sicuro che la 
Sarouessa no» avrl^ luogo nò di cambiar colore, 
nò di avvelenai-la cogli occhi. 11 suo sig. Odoar- 
d<i non avrà tnai nulla a spartir con me , e aia 
da questa sera lo pregherò a dispensarmi. 
Qdn Sig. Anua, si crede di prendersi gioco di me! 
^. ( in collera ) E voi uiji credete uua balorda 
da non tederò che cercate laron U corte a 
«oio c^getto di far dispetto ad essa, poiché forse 
tou r «nica tt Qcii «Uà «k^elo«a! {/retikeadQ ) 
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€)é, Iq fi àico • » « . 

An^ Ed io vi ripeto che mi htete un grandlsahno 
piacere ee mi dispensate fin da ([uesta sera di 
Carmi veder giungere alla festa eoa voii Unto • 
doppio , ingannatore . • -. • 

ex/. Come parlate! 

'dfri. Io non sono al caso di far da zimbello ad 

' mlciino. Andate, andate, vi prego , se non volete 
vedere che la bile mi monti agli occhi. 

Od» Volete che me ne vada l 

An* SI. ( tremando dalla rabbia ) 

tXi* Non volete che vi accompagni alla festa ! 

^n. No* 

Od, Davvero ! 

^, Vi dico che mi farete il pia gran piacere se mi 
lasciate in liberto* Non voglio che la Baronessa 
muora di dolore , né che essa creda che io 
muoia per voi . • . Andate, andate, ve ne prego, 
andate da lei. 

Od. Eh che ! credete voglia pormi in ginocchio 
Iper andar con voi i Addio« ( in atto di partire ) 

jin» A rivederla. 

Od* Noi mai più ... * 

jin* Meglio cosk 

Od. Per voi e per me« Addio per sempre. 

{ via iti furia} 

SCENA. Vili, ANNA, indi Roberto. . 

jifj, kJb Dio.! ^ partito davvero. Ed io che ave- 
va detto. allo mio ami|^h^ che sarei andata' alla 
festa col J'IarcHesitto i . . Ah che la rabbia mi 
9o(loc«. ... Che diranno vedendomi arrivure 
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col mio marito solo . . . che andrà dicendo 
Odoardo • . . Ah! che mi sento opprimere il re- 
spiro, isi pone sul sofà) Maladetta Baronessa, 
sei tu che lo hai posto in picca. • . scellerato. . • 
scellerata. . . scellerati • • • 
Rob. Eccomi, Marchese , son pronto. 
An. Maledetto. ( senza dare orecchio a Rob, ) 
Rob, Anna, dov* è il Marchesino l 
An. Scellerato. 
Jiob. Parli con me ? 
An. Parlo con tutti. 
Rob^ Che ci ho a far io ? Ma il Marchese dov' è 

andato ! 
An, Al diavolo. 

Rob, Peggio per lui. Ma torna ? 
An, No, no, non torna ; è un mal educato , è una 

persona che non sa trattare. 
Robm Come! Ah! burli? Mi è sembrato tanto riser- 

. vato , tanto morale. 
An. Ah, sapete che vi dico ? in queste materie non 
ho bisof^no di chi m* insegni. Posso darne lezio- 
ne. Imbarazzatevi di tutto^ fuori che doUa scelta 
del mio Servente. . 
Rób. Ma io vorrei che non ce ne imbarazzassimo 

nessuno de* due. 
Jln, Uh non torniamo al solito discorso. 
Rob. Ma vedi cosa accade? questi Serventi da an 

momento all'altro ti piantano . ,■ 
An. Ti piantano l son' io che pianto» 
/?©'». Basta , sia Tuno, sia i*altro', la Signora ri- 
mane senza compagno. 
■ An, Senza compagno! Quando non v'è altro, non 
• ci siete vói I " . 
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Bob, È vero. Quando non ci sìa altro, ci è il 
marito. Perciò si potrebbe figurare che non 
aveste mai . . • 

^n. Oh si ta tardi. Andiamo . Non mi parlate più 
dì. questo. Se il Marchese si è mal condotto ... 

Poh, Ma cosa ha fatto ? 

An, Queste non sono cose e!» e vi riguardano ; se 
il Marchese si è mal condotto , non deve questo 
far torto alla massa ed alla massima de* Ser- 
venti . 

Roh, No : dite bene : non bisogna denigrare un 
Collegio cosi rispettabile. 

jfn. Anzi la condotta tenuta dal Marchese Odoar- 
do deve servire a mostrarvi^ che prima di Gs- 
sare un servente stabile, convien provarne . .. 

Kob. Una dozzina. 

jirt. Si. Un mese, due mesi per ciascuno , a fine di 
sincerarsi bene. ' 

Roh» E ne* tempi intermedi fra le prove dei ser- 
venti come farete \ 

jii. E voi che state a fare? Perchè mi avete spo- 
sato? 

Ifob. Per i tempi intermedi. Sai che ti dico . . • 

uinAo ti dico che Torà avanza: non voglio più ritar- 
dare il piacere d' abbracciar l* amabile Contessa. 

Bob. Ah! Anna! Anna! Cara la mia pazzerella ! 
Giacche tanto sei amica della Contessa', spec- 
chiati in essa , imita la sua savia condotta. 

y^R. S), Roberto , nessuna piìi di me è incantata 
delle sue virtù ; vorrei aver la metà de' suoi 
ineriti : ^1a intanto sii pur sicuro che io ti amo, 
che non son capace di mancarti , e che farò . 
in tutto e per tutto a tuo modo. 
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IU)h. Si ! dfrvverou Am>Q mit» \ 
j4a, Tò io ftlurou ltf« v^pVio un.pkicere dn te. 
/io^ Quelio che vuoi « AiHi« otia cara. 
>^fK Me lo QccorcleFai t 
iioZ'* S\, ti dito. 
j4n. Ma davvero! 
/?o^. Sì, ii\ davvem. 
^a. Il Cavalief Serverrte» 
Ko^. Aodianio dalla ConteMik 
^17. Andiamo^ (Fiiz-iono jol/o hrsiccio). 
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LA LETTERA CIECA, 



JVYEn TIMENTO 
AGLI ATTORI. 



ocHr TÌ sono cbe non convengano nella massi- 
ma che per ben recitare è necessario ben sapere 
la parte a memoria; si condanna perciò il gene- 
rale difetto de' comici italiani, cbe prima di pro- 
ferir le parole sono obbligati attendere cbe il ram- 
mentatore gliele suggerisca. Malgrado ciò, quei 
tali che pretendono essere consumati nel!' arte di 
declamare , pongono ambizione grandissima nel 
dire. : io, quando ho ietto una commedia un pa]0 
di volte, ed ho in mentis il senso della, mia parte, 
con l*aiotQ dei suggeritore posso recitarla a mera- 
TÌ^iia, senza che alcuno si avTcda che io non la so a 
memoria: poiché se mai mi mancasse qualche termi- 
ne o qualche frase di quelle che l'autore ha scritte» 
ne sostituisco *dclie mie , che se non sono mi- 
gliori , non fanno certamente torto al sentimento. 
Fra* dilettanti in ispccie è quasi un affronto il di- 
re: imparate la vostra parte. Non dubitate (rispon- 
dono sortidendo ), non dubitate, non sarà per di- 
fetto della mia memoria che la commedia non avrà 
successo felice. Da ciò ne segue che i poveri sug- 
geritori sono sempre maltrattati , e che ricade so- 
pra di loro ogni mancanza nella recita. Sino a qual 
punto si verifichi ciò c]^e questi Rodomonti pro- 
mcrrono, ne lascio il giudi^ioagU spettatori. E senza 
perdermi inutilmente nel far rilevare tutto il ridi- 

3* 
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tydlQàì (p)e«ta presunKÌorifl, per c^uollo riguarda U 
paziJa di loetetiero cKo possa dirsi con fraiicliezsm 
una cosa che ben non si abbia m memoria, farò 
solo riflettere riuevitablle danno òhe arreca agli 
altri attori 1* esservene uno che sia obbligato atte»» 
dere il suggeritore prima di parlare^ 

È indubitabile che nel dialogo un «attivo attore 
fa torto ali* altro cheteco lui parla, come appunto 
accade allorché ci troviamo a discorso con qual* 
che balbuziente, che par che l'imperfezione dà 
esso c'imbarazzi nel rispondergli. Si anima il dia- 
logo col solo mezzo dell' interesse reciproco; l^on 
coli' altro in iscena gli attori 9Ì trasfondono il 
vigore e l'impegno per sostenere la «cena. 

Uno che manchi de] calore proporzionato a 
quello col quale le precedenti parole sono state 
dette , fa'per necessità rimanere maocante di vi-. 
gore il suo cpmpagnoi E sarebbe disdicevole an- 
che di' più se uuo de' due parlasse con molto , 
l'altro con troppo poco interesse. Di modo tal« 
che il minor danno che ridondar possa da un at* 
tore che ben non ssppia la «na parft, -si è quello 
di generare un languore ed una freddezza nell'in- 
tera scena. Qual cosa mai fa peggiore effetto sulla 
••cena di quel sentire uno che parla franco, e l' al- 
tro che cerca le parole , che guarda il etageri tore 
invece dell' interlocutore , e che rimane sempre 
in poca distanza dalia buca da dove attende che 
f»sca tutto ciò che In seguito uscir deve dalla 
sua bocca f Ma alcuni risponderanno che v' è l'arte 
acciò questo non comparisca all'occhio del pub^ 
blico : poiché vi sono le cos) dette risorse del- 
l'arte, per meuo delle quali si riempiono le pie* 
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coU pause in modo che , loizi che torto , te &o 

ricava Tantaggio. 

Queste risorse bell'arte per lo pìh sono nella 
parti buffe de' Uizi , come scorci di TÌta^ bocc«c» 
oe, colpi di tosse, ripetizione fra' denti delle nU 
fime parole dette , o una strascicata di ah 'ah 
ahi . . oh • • oh . • oh eh eh eh, e simili buffonata 
( alle quali però a rossore del buon gusto quai- 
cuno ride }• Nelle parti tene (dette sentimentali) 
le rìsarse «ono, mordere un fazzoletto che' si ab- 
bia nelle mani, porsi decentemente le mani sul 
capo fingendo tirarsi i capelli, sospirare o respi» 
rare con più ambascia di un asmatico, ad In fi* 
ne o far de* passi irregolari in atto di disperazio» 
ne , o gettarsi e levarsi più volte da qnalcha tedia 
che sia sulla «cena. Con questa batteria di lolen- 
nissime inezie credono vittoriosamenfe affrontare 
qualunque critica postano meritaro per la loro 
ignoranza della parte. 

Io confesso che non ho potuto mai recitare 
oè vedere recitare passubìlmente bene $ che sapen- 
do non 4olo la propria parte , ma buona porzione 
di quella de* compagni» Credo perciò che non tia 
mai soverchio t* insistere al^nchè ogni attore sap- 
pia la sua-parte , nò credo che possa mai ripren- 
derti alcuno di «apérla troppo, o di saper oltre 
la sua, quella degrinterlacutorì che. tono in iace* 
na con esso« 

Nell'Avvertimento della seguente commedia dir^ 
quale sia a mio credere il metodo migliore per 
ben apprendere la parte che deve recitarti. 

In questa commediola è necessarissimo lo stu- 
diare i lunghi discorsi di cui è ripiena, acciò non 
si rendano stucchevoli. 
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L*Eniiima, ^otsb* , b«Um • di sufficiente spi- 
rilo, deve con arie mostrani geatile, impaziente , 
adunata a pentita, tecondo il momento T esige , 
■m teua mai eccedete in ancona delie sue situa* 
lioni. Non sogliono U beile neiresprìmere i moti 
dell'animo loto essere troppo veementi , forse per 
timore che l'espressioni troppo m&rc&to a lungo 
andare danneggino le loro torme. Erminia unirà 
la vivaci^ al candore del suo carattere. Nel mo- 
nologo e lettura deUa lettera userà tutta l'arte 
per non istancare gli uditori col troppo arre- 
starnisi. Allorché parla col servo e che nel tem- 
po stesso legge, deve far il maggiore studio per 
non confondere una cosa coli' altra , e nel me- 
desimo tempo esegoire le due azioni con massima 
franchezza. 

Eidolto non cangerà mai il suo carattere di 
uomo di mondo , franco e gentile. Avverta che i 
suoi ragionamenti non abbiano nulla dei catte- 
dratico» 

Cecco, servo men rozzo dell'ordinario , non ca- 
drà nel difetto di far d'un servo un dottore. 11 
rispetto di subalterno deve essere conservato , non 
meno che il colore di persona di una coltura ed 
educazione al di sotto di qneUa delle persona di 
una claue saperiore alla sua* 
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INTERLOCUTORI 

M MARCHESA EBHINII. 
IL CONTE RODOLFO. 

CECCO servo delia Marchesa,, 
ARGOMEIYTO. 

La Marchesa Erminia^ giovane ài bellezza non 
ordinaria f è rimasta vedova nella pili fresca età, 
dopo tre soli mesi di mqtrinionio: il suo carat» 
iere è un poco foluUile ^ ma il suo core è te^ 
nero e sincero. Il Conte Rodolfo ^ giovane di me- 
rito ^ essendo giunto ad impegnare in suo favore 
la bella Erminia , cerca ^ prima di unirsi ad essa 
in matrimonio , di assicurarsi che essa lo stimi 
a segno, che per nessuna apparenza possa ila- 
hit are della sua onestà e delicatezza: pone a 
ial effetto in opera tutti i mezzi necessari per 
^ottenere il suo intento, Cecco, servo della Mar» 
chesa^ uomo di età matura , è attaccato alla sua 
padrona; conosce le debolezze di essa, ne pro^ 
fitta a suo tempo ; ed ha un sufficiente talento 
per un servitore. 



(La scena si rappresenta in casa della Marchesa») 
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SCENA L 

RODOLFO Indi CECCO* 

tfod. Diga cbi vnole, la donna è tina graiioca 
coscrella. Se fosse dotata di un carattere piò 
fermo, di una testa meno facile a dare orecchio 
a tutto ciò che Io vien detto» d'un cuore, in 
fine, meno schiavo deil^adulazione, sarebbe in 
fede mia Tessere il più bello, il più caro , il 
più. • . Ma se avesse il carattere più fermo • . • . 
tornerebbe b\ facilmente iu pace con noi dopo 
la collera? Se fosse meno cr.dnla, si lasce» 
rebbe persuader si presto dalle nostre asser- 
zioni? Se non apprezzasse tanto V esser lodata, 
avremmo noi altro mezzo per impegnarla ad 
amarci senza dirle bella, amabile, vezzosa.». 
Oh no: anzi dico che i medesimi difetti delle 
donne servono a rendercele più care* — Fe- 
lice colui che per Impegnare il core di co- 
lei che ama, sa profittare delle sue debolezze ; 
ed allora che è giunto ad esser corrisposto , 
Ila Tarte di perfezionare in essa il carattere , 
e segno di farla divenire il modello e l'invidia 
delle altre donne,, e ne rende a chi volesse ten<^ 
tarla , impossibile la conquista. La mia cara 
Erminia possiede in grado eroico tutti gli at- 
tributi di una bella giovane t volto divino, for* 
me perfette^ amabile più che sincera , sorriso 
piacente, ma non di gioia , occupata di tè ac- 
ciò gli altri si occupino di lei , obbligante con 
quelli che men la curano ^disprezzanta verso 
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cKì mù\e obbligarla^ contenta di vantarti Vi>la- 
I>ìfe piò ài quello Io sia, per non farsi credere 
schiava di alcuno , nel)* etto 8teMO che 8Ì af- 
fronta d*es6er chiamata incostante ; in somma 
ligia e vittima della propria vanita, più cho 
noi sarebbe di un amore che la trasportasse a 
secondare il desiderio di un oggetto preferito. 
Malgrado tatto ciò, Erminia ha un bel onore 
rapace di concepire un vero amoM ed un illi* 
mitato attaccamento ; potrebbero in essa im* 
inrimer&i quelle qualità adorabili che d'ordinario 
sono il retaggio dello men beile. — • Io non 
posso dubitare dell'interesse che Erminia ha 
per mei se giunger potessi a rendere stabile in 
essa la stima che da lei credo meritare, fa- 
cile rai sarebbe il guarirla da quelle frenesia 
che la bellezza produce nelle donne che la pos» 
siedono • • . • v 

C(r. La signora Marchesina vi domanda scusa se 
vi fa attendere .... * 

Hofì, Essa conosce il roio naturale t nulla odio pia' 
che i complimenti. Se per mia cagione accele- 
rasse di un solo momento il disbrigo di qua- 
lunque sua occupazione, mi farebbe il più gran 
dispiacere. 

Ce, In questo momento h occupata colia sarta» 
provandosi un abito per la festa di domani sera • 

RocL Immagioati^ Cecco^ se vorrei togliere ad 
ona beila giovane un minato di sarta. 

Ce* Non dite male, sig. Conte. Una sarta o on 
parrncchiere è per la mia padrona un oggetto 
più interessante di un sovrano. Sono quattr'anni 
chs servo la Marchesina : c'entrai prima che 
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• 8Ì faceise sposa; il povero sig. Federigo soo 
marito , che le morì dopo tre mesi , mi voleva 
molto bene ; essa ancora, per dir la verità , mi 
tratta colia più grande bontà ; posso dire d*es« 
sere il suo servitore prediletto: malgrado que- 
sto, se ho a domandale qualche cosa in grazia, 
glie la fo chiedere sempre o dal parrucchiere o 
dalia sarta. 

KoeL Ed a questi essa non niega nulla { 

Ce. Oh giammai. Tal volta al principjo dice di 
no } ma alla pVìma festa di balio, per cui ab- 
bia bisogno di qualche abito o acconciatura di 
capelli di maggiore impegno, dice subito di s\, • 

Robl Non devi però credere che ciò sia sempre 
per r interesse d*esser ben servita ; nasce an- 
cora dal suo buon cuore che vuol farti delle 
cose grate. 

Ce. Sì: anche questo. Ma vedete l Quando fui 
per maritar mia iiglia, io voleva tre mesate an*. 
ticipate, e la sarta *e il pairuccliiere glie ne 
avevano in mio nome palato piìi volte , ma 
non si otteneva nulla, poiché diceva che que- 
sto era porre delie cattive usanze. Sapete come si 
spuntò l'affare l La sarta portò a farle vedere un 
beli' abitino, del quale a forza di girarlo, svol- 
gerlo, piegarlo, accostarlo alla luce, allonta- ' 
narlo , e far simili manovre accompagnate da 
mille cis^rle , secondo Tuso di queste scaltre 
donne, la padrona se ne innamorò: allorché 
la vide così invogliata d'averlo, la sarta disse 
che l'avea promesso alla Baronessa • . . 

Rad. Quella bella giovane ? . . . 
Ce. Sì ; la Baronessa del Monte. Quella che di- 
cono rivalizzi con essa in bellezzar 
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Bofì, Oh non v* è paragone: l'Erminia è più bella 

Ce. Par così anche a me : ma molti glie la met- 
tono a confronto ; e poi, sia come si voglia , 
la mia padrona ha éempre la smanìa . di com- 
parir cogli abiti più belli di lei . In somina , 
come diceva , la sarta le disse che quell' abito 
era promesso alla Baronessa. La mìa padrona 
vìe più s' accese di desiderio per averlo , ne si 
dava p9ce se non lo toglieva a quella ; di modo 
che dopo avere in- mille modi cercato di per- 
suader la sarta a preferirla» le disse : Ebbene , 
. se tu dai T abito a. me , io do a Cecco le tre 
mesate anticipate , che tu per lui mi hai di- 
mandato. La sarta fece allora un poco di sce- 
na , e poi le lasciò l'abito , ed io ebbi quello 
che chiedeva. 

Rod, Ma qual interesse credeva la tua padrona 
che la sarta ponesse nell'anticipazione del tuo 
salario ì , . 

Ce, Eh . . • questo è un altro discorso. 

Rod, La tua padrona . l' avrà fatto per far pia- 
cere a te. 

Ce, Sì ; per far piacere a me , supponendo che 
il mio piacere e quello di Clementiiia ( cosi si 
chiama la sarta ) fossero due piaceri in uno. 

Rod. Ah tu dunque, a quel, che sento , . hai re- 
lazione . . . 

Ce, Oibb, 6lg. Conte ; per dirvi le cose come 
sono, a vói che siete uòmo di mondo spiegherò 
la cosa come va. Io colia, sarta non ho nulla 
a spartÌBe; ma ci torna il conto a tutti due il 
lar sospettare che ci vogliamo bene : cóù la 
padrona usa de* riguardi ad entrambi per non 
far che l'uno per l'altro si. disturbi* 
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C«9. Ci vuole un pò* di poHtico per afare !ìi eorte. 
Questo non ti chiama incannare ; uè ^busittino 
^ra per questo della bontà della padrooa. 

Rod^ Dunque, a quel che vej*go, la Marchesa è 
poco accorta, to6to che vi riesce 11 (arte era» 
dere delU coté ehe, al dir toKro , non fo^ 

iiltODO. 

Cf*. Anzi f appunto perchè è aocortft <H riesci 
fiirle aotpottarf^^ò che non esisto. Non sapete 
voi,, signore, che è piò facile che entri In $k^ 
spetto uno scaltro, che uno sciocco? U ptà 
delle volte per la mania di veder troppo tculo 
si prendono de^li sbagli. 

Bod» Sai che ragioni bene! 

Ce, Eh, sig. Conte mio, se sapeste che mestiere 
difEcile è quello di far bene il servitore I Ba» 
sta dire che si deve incominciare a porre per 
base che II servitore ha senipre terto, che A 
padrone non isbaglia mai. 

J^od, Cioè ... 

Ce, Cioès. sbaglia anch' esso ; ma il servitore Dòn 
può dir mai che il padrone abbia sbagliato . . • 
Ma che dico io.... perdonatet mi prendo certe 
libertà ... vi parlo come «e non foste «nche 
voi un padrone. 

SoH, No, Cecco i mi fai piacerei non v'ò cosa 
che io più gradisca, che V ascoltare delle verità 
In bocca di chicchessia. 

Ce, Lo so pur troppo che voi siete buono, e per 

questo mi prendo l* ardire ma* per carità 

mi raccomando: di quello che vi ho detto delia 
padrona, non uà fate parola* 
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Roti, Mi cre<ii capace .... 
Ce, Oibò , aignore: dev'esservi una prova della 
iiducid che io nponno nella hontà vostra, Ta- 
vervi parlato con tanta sinceriti e libertà. 

I?<v/. I^on dubitare, Cecco , sta pur quieto». 

Oe, Ma la Signora non viene : volete che vada 
a procurare .... 

Xod, No, no. Non ti muovere, laiciab faru ooo 
tutto il suo comodo. Dimmi un p«co, com'è 
clie tu dici di essere il suo servitore prediletfol 
saresti tu alla confidenza .... 

Oe, Sig. Conte, e per chi mi prendete I . • • 

BoH, Non ti affrontare, Cecco. Io non dico che 
tu faccia già un cattivo mestiere. Conosco ab- 
bastanza la tua padrona, che non è capace • . • 

Ce. Signore» vi assicuro che la mia padrona 4 

- allegra, le piace di essere ammirata , chiamata 
bella , corteggiata , forse ancora desidera tor- 
narsi a maritare, ma non è certo capace di en- 
trare in relazione occulta con nessuno; ed In 
fine, se io capitisi, sapessi e vedessi, sarebbe lo 
stesso che non, capissi, non sapessi e non 
vedessi. 

Kod* Bravo Cecco ; (piesto si chiama parlar da 
nomo onesto, e da servitore onorato» 

Oe» In c{nanto a questo vada la vitai ma • • • ve* 
^ete ì Se folete che vi parli a core aperto e 
senza riserva , glacchò a parlare di voi a voi 
medesimo non v* è alcun male, vi dirò die io 
noti sono balordo; feggo che voi . . . 

Roà, Che vedi l { sorridendo ) 

Ce. Che voi . . . perdonate, per amor d'el Cielo» 

Jtod, Parta parla. 
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Ce. Cl\e voi non venite con <|uesta frequenta per 
guardare la tappezzerie,- o i (juadri di queste 
casa. 

77o /. E perchè vengo \ 

Ce, Non ro : ma credo che vi piacerebbe 1* abi,- 
tar ili questa casa, per- non far la fatica di 
venirci così spesso. E credo ancora , che se 
la padrona avesse a scegliere una persona per 
farle compagnia ... 

Koà, Credi che sceglierebbe me ? 

Ce. In questo momeuto, senza dubbio. 

hod* Perchò dici in questo momento. 

Ce, Perchò colla mia padrona ci vuoi giudizio; 
per la menoma cosa da un momento all'ai- 
tro .... 

Rod, Si cambiai 

Ce, Prende con facilita/ delle impressioni contra- 
rie. Incomincia a star seria , aliuuga il vUo i 
e fa una cera che ... 

SCENA II, EAMiN!A e dettu 

Er, v^ABO Rodolfo, scusate ... 
Rod. Marchesini rni a , voi mi mortificate . • • 
Ce, Zitto per carità. ( piano a Rod, e parte . ) 
Er. Mi vergogno in dirlo, ma quando incomincio 

ad aver che fare con la sarta , ii tempo mi 

passa senza avvedermene. 
Rod, HVon v'è nulla di strano. Una bella giovane 

è quasi costretta ad occuparsi serialmente di 

vestirsi con eleganza. 
Er. Cioè, è costretta dalla vanità; Io capisco: 

quando ci penso mi fa arrossire ', ma quando 

sono lì mi sento trascinata . . . 
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Rod* Non è sola vanità. Più la donna è bella , 
piìì sgnardi attira ^ più invidia desta , e perciò 
più è soggetta ad essere criticala. In questo io 
non sono del sentimento generale, che critica 
1* interesse che le belle donne pongono nel ben 
abbigliarsi. Io dico che converrebbe o fare 
una prammatica che obbligasse tutte a vestirsi 
uniformi , o conviene scusare, e dirò quasi ap- 
provare quelle che mettono tutto l' impegno per 

' mostrarsi vestite con maggiore *eleganza delle 
altre . 

£r. Caro amico, vi confesso, che nel. sentir ra- 
gionare in questa maniera, mi sen^ò aprire il 
core. Qualunque protesta delle più amorose 
noii potrebbe essermi più gr^ta'di quello lo sia 
un simile modo di pensare. Se esser potessi si- 
cura f:he tal sentimento fesse sincero , e qhe 
mi -diceste questo non per fatmi la corte , ma 
perchè cos\ pensate, non potete immaginarvi 
quanto vi renderebbe maggiormente caro agli 
occhi miei. • . 

Rod, Per provarvi che ciò eh' io dico non è per 
farvi corte, v^ aggiungerò, che mentre approvo 
Pini pegno che pongono le b^Ue vostre pari nel 
vestirsi con la più esquisìta eleganza , disa'p> 
provo formalmente questo vostro continuo so- 
spettare poca sincerità ne* miei detti. Cara £r- 
miìiia, una donna non è mai troppo guardinga 
e troppo dubbiosa , allorché si tratta di pngstar 
fede a ciò che gli uomini dicono in loro fa- 
vore : *bon v*è strada che dall'uòmo non si 
tenti per insinuarsi nel cor della donna; l'e- 
spressioni , le proteste, i giaramentj possono 
esser falsi; e moltissime volte sonò tali. 
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Er, Vedete che ancor Yoi ne coaYenite* 
Rod. S\, ne convengo. Nà ce3»erò mai d'insisfe* 
re presso le persone per cui io m' interessi, ac- 
ciò sieno cautelate e difficili nei (Idarsi a quello , 
dagli uomini viene loro detto. Ma altresì dirò , 
che allorché una donna a forza d'incontrasta- 
bili prove, date per lungo spazia di tempo , è 
«unta a dire ad un uomo, vi conosco per sin- 
cero, mi fido, mi fiderò di voi , uqu deve ad 
ogni parola ,*o ad ogni apparenza tornare a 
dubitare, a temere , a sospettare. Immaginar 
non potete quale cattivo effetto faccia in noi 
il vedere sempre vacillante la stima e la fidu- 
cia nella persona che ci ha giurato accordar- 
^ cele pienamente, Non v* è cosa che più cimenti 
l'uomo a mancar di sincerità, che il vederne 
il sospetto nel cor della donna. « 

£r. Nelle cose di rilievo avete ragione , ma nelle 

piccole, ne* complimenti . • . • 
Rod. Cara, non v*è parvità di materia nella men- 
zogna o nella semplice finzione. Chi adula nelle 
minime , adula nelle più grandi cose. Chi è 
capace mentire nelle circostanze di poco rilie* 
TO , tanto più lo è nelle altre di maggioi: peso» 
perche maggior n*è l'interesse, 
Er, Spero che una parola proferita per un modo 
di parlare non vorrà farmivi credere diffidente 
su quello possiate dirmi. 
Rad. No , amica t saria ben ridicolo se avessi 
voluto far questo lungo sermone per la ^ota 
proposizione che di volo mi avete fatto. Dovete 
piuttosto credere che non mi sia voluto far 
if fuggire que«t» occasione per ripetorvi che 
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ineigrado le pia alte prove del mio carattere 
Iranco , aperto e sincero, joaaigrado le assicura- 
ftioni 'che tutto giorno mi ripetete della piena 
fiducia e stima di cui ' mi onorate , malgrado 
tutto ciò, dubito sempre che voi possiate da un 
momento all'altro cambiarvi, e credermi diverso 
da quello che sono per voi. 

£r. Mentre rimproverate la mia difHdenzai voi 
stesso difHdate. 

Rod, Non vi ho mai occultato , che in mezzo 
agi* innumerabili meriti della vostra bellezza , 
e delle ottime qualità che l* adomano, ho sem- 
pre dovuto veder con pena che troppo facile 
siete a lasciarvi trasportare dalle apparenze , o 
dalle altrui persuasioni , ed a cangiar perciò 
d'avviso ne* vostri sentimenti. 

JEn Già, Rodolfo mio, il vostro difetto è quello di 
voler troppo scrutinar le azioni', e per fino 
V intenzioni delle persone che amate. Volete voi 
pretendere di trovar la perfezione nel mondo? 

Mod, Oh no. Tutt'altro che perfezione può cer- 
car nel mondo chi per aver vissuto nel mondo, 
vede che tutto è ben lontano dall' esser perfetto^ 
incominciando da sé tnedesimo. Piacemi però 
aver di mira e cercare d'avvicinarsi al bene , 
non per la presunzione di giungervici , ma per 
allontanarsene meno che sia possibile. Intanto 
apero che non vorrete prendere _in mala parte, 
ciò che vi ho detto . . , 

J?r, Vi pare! No. 

Rod, Né che vi abbia recato noia ciò che forse 
troppo da pedante ho voluto spiegarvi. 

^. No, fi dico. E vi ripeto ciò che mille volto 
ho d«Ug , q)x9 mi fate cosa grata o^ui quaU 
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Tolta mi fate simili diicorsi. Io» vedete, mi cO' 
nosco : il mio core è buono ; ma alle volte, Io 
sento io stessa, che si trova come isolato ; par 
che non ponga prezzo a nulla : quella belle mas- 
sime, quelle idee di fermezza « di costanza 

. che mi sembrano impresse in me con roa|*che 
profonde ed indelebili , in qualche circostanza 
mi sembrano, lion dirò cancellate, ma le vedo 
come di nessun prezzo. Ritornano però: in ìspe- 
eie allorché la mia niente viene riscaldata con 
de* discorsi che avvalorano i savi principj pei 
quali io capisco che il mio core sarebbe for- 
mato. 

Rod, Assicurati Erminia , permettimi che ti parli 
con questa effusione di core e con questa li- 
berta. Tu hai un' anima delle più care , delle 
più sincere. 

Er, Credilo, Rodolfo. 

Rod. Non solo lo credo ; ma perchè sembrasse a 
tutti tale, darei la mia vita. 

Er, E credi che io ho tale fiducia 'in te , sono 
Così ciecamente persuasa dei tuo interesse per 
me , e sono tanto sicura che tu sei il solo che 
possa in me togliere quella sorta d'instabilità 
di carattere che oscura talvolta le qualità deU 
Tanimo mio , che non sarà mai che io ti privi 
del mio attaccpmento , e di quella tenera ed 
illimitata amicizia che tu meriti , e che io ti 
ho Disile volte giurato . . . siine certo . . • 
davvéro ... te ne assicuro. Non mi rispondi l 
Non mi credi. 

Rod. Si, credo che tu ora pensi come dici, e di 
ciò son sicuro 'più che sicuro non ne sei tu 
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stesta, mentre lo giuri. Ma tutt* altro cljé si- 
curo son io delia tua fermezza in mantener ciò 
che dici, allorché ti trovassi nell'occasione ed 
al cimento di pensar diversamente di me. 
Er. Oh la tua ostinazione mi stanca , e mi fa- 
rebbe montare in furia. Farmi averti dato va- 
rie prove della mia fiducia senza limiti: a c^i 
mai avrei confidato l'impressione che la figura 
di quel giovane forestiere aveva ih me forma- 
ta ? Chi avrebbe avuta la forza di 'farmi vince- 
re una simile prevenzione , prima che avesse 
il più picciolo progresso, se non tu, ne' consi- 
gli del quale io ciecamente riposo! Ho io con-^ 
iidatò ad altri le proteste che il Duca segreta- 
mente mi faceva? le lettere che aveva tentato 
farmi giungere? Non ti ho chiamato perfino a 
consiglio, allorché, si trattava rispondere nega- 
tivamente a quell'amica, che cercava farmi fare 
quella relazione sospetta che tu sai ? 
Red. È vero. 

Er, Farmi che se io meritassi esser tacciata y es- 
serlo dovrei di soverchia sincerità teco. 
iBod, Oh no . . 

JEr, No. Ed infatti non mi rimprovero di questo; 
ne sono contenta: ma parmi die anche tu deb- 
ba in seguito di tante prove esser persuaso che 
io non sarò mai al caso di cambiarmi teco. 
Rod. Lo voglia il Cielo. ( stringendole la mano 
con tenerezza rispettosa ) Cara Erminia , assi- 
curati che amo prima te, che me stesso; che 
il mio sommo bene sarebbe ' quello di vederti 
divenir l' ammirazione delle tue stesse rivali ; e 
che il solo mio rammarico è quello di non cre- 
Giraudf voL IL A 
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derfci oa(»ac« di accordarmi per sempre, come 
mi a8»lcuri , la taa piena ed iilimiUta fiducia • . 
Er. Per questo ti sfido a farmi rimaner bugiarda. 
È veroi io sono stata in più circostanze cre> 
dula tanto in accordare la mia amicizia , tanto 
in toglierla ; la mia sincerità ora è stata . ec- 
cessiva , <J\ra .non bastante: sopra di te mede- 
simo ho alle volte concepito de* sospetti; ma 
ciò è stato perchè non aveva chi nntrisse in me 
quelle massime che formano il carattere d*una 
giovane t le amiche che frequentava , gli adu* 
latori che aveva intornO| la poca esperienza . . . 

SCEI^A in, CECCO e detti» 

Ce, O>G?r0RA| ana lettera . • • 

Ér, Chi la manda? 

Ce, Un giovane l' ha lasciata , dicendo che nou. 
v*era risposta. 

Rad, Marchesina , se mi permettete un istante . . • 

Er, Dove andate? Non vi movete. 

Rod, Scusate, mi rammento aver detto ad un 
amico di venire ad attendermi nel caffè sulla 
piazza vicinai devo dargli una risposta che ad 
esso preme estremamente. 

Er. Sentite. Tornate ì 

Rod, Sì, torno. 

Er, Presto? 

Rod, Fra momenti. 

Er, V'aspetto» E quando tornate, voglio che mi 
diciate che siete persuaso di quello che vi as- 
sicuro . 

Rod. Lo bramo quanto non potete immaginare* 
Ora sono da voi» ( te serra la mano e ^artc ) 
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Er, Da ft^tt^ <it ^hi T Ha portata ? 
Ce. Non ha detto puUa. 
£r* E perchè non i^lie lo avete domaiulato t 
Ce, Eh . . . 

£r» Vi ho detto inlUe . tolte che non riceviate 
nulla senza domandare chi lo* manda. 

Ce, Ero sulla panca di sala a metk addormito ; 
non ci ho pensato. 

JSn Io non voglio leggere^ tetterò che non so da 
chi vengano. ( gli rende la lettera ) Ed uu* al- 
tra volta che ricevete qualche cosa sei^za do- 
mandare chi l'invia, vi licenzio... - 

Ce. Scusi, non accadere più. 

Er, Ricadete sempre %elle medesime cose. Pia 
vi si .*; . Dove andate I 

Ce. Tornava in èala. 

Er^ E che farete di quella lettera! 

Ce. Non so, la metterò leu £, se.qpello ritomai 
\ gliela renderò. 
/ Er, Ha detto di tornare! 

Ce. Signora no. 

Er. ( Chi sa che sarb! ) ( Ja #é) Vedi ora che 
iin broglio 1 Quella lettera rìmarrii là de' mesi. 

Ce. Se vuole, posso bruciarla. 

Er, Ah bruciarla I Può esservi scritta qi»lche 
cosa di premont* 

Ce, Questo è quello che dicevo anch* ioi (Già 
la curiosità la divora. )'t ^l^ s^ ) 

Er, Non so dire che cosa non vi iàrei per que- 
ste balordaggine 

Ce. Scusi. 

Er, Prendere una lettera senza saper chi la manda. 

Ce, Perdoni. 
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Er^ Portarmela cenza sapermi dire di dove ▼«nga» 

Ce. Abbia pazienza.' 

£r, È venuta dalia posta \ 

Ce. Non s o . . . non credo. Non v' è marco . • • 

Er, Fa vedere, {si fa dar la lettera ) 

Ce. ( Lo diceva io che l'apriva ). {da sé) 

Er, Oibò. Non è della posta. Va* a saper che 
con sia! Chi era quello che Tha portata! 

Ce. Un giovane. ^ 

Er, Ben vestito ? 

Ce. Cosi così. 

Er. Un servitore ì 

Ce. Nò servitore , né padrone. 

Er» E che era cnfti( p 

Ce» E chi lo* sa? un uomo di mezzo taglio. Ma 
se crede che possa essere qualche <:osa di cat- 
tivo, dia qui, Signora, che vado ad abbru- 
ciarla. ^ . 

Er. Va via. 

Ce. Ma non vorrei • • • 

Er. Va via, ti dico. 

Ce. Vuoi leggerla ? 

Sr. Oh cospetto! Va via, ti dtcb: devo render 
conto a te ? • . 

Ce. ( Mi sono voluto rivendicare. Le ho voluto 
far vedere che capivo che aveva curiosità di 
leggerla. Se me la faceva bruciare, incomincia- 
va a dubitare che la padrona non fosse donna.) 
{da sèf e via ) 

Er. Che rabbia provo nell'aver dtille lettere che 
non si sa da chi vengono: dall'altro canto co- 
me non cedere alla curiosità d* aprirla ! . . • 
Oh se vi fosse Rodolfo^ quinte cose mai non 
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mi' direbbe per questa mia debolezza! . • Ma •.• 
come si fa ? . . Lo veggo anch' ia che bisogne- 
rebbe vincersi . . . lacerarla e gettarla sui fuo- 
co .. . Capirlo è facile: neir.eseguirìo , li sta il 
guaio . . . (^leggendo il soprascritto ) » Alla sig» 
Marchesa Erminia del Cole» Cole invece di 
Colle. INbppure sa il mia casato. .. Tanto pia 
non dovrei leggerla • . . . Ah dove sei Rodolfo ! 
se tu ci fossi , tu mi daresti coraggio , e • mi 
eserciterei a vincere la curiosità . . Ma che 
serve ragionare? tanto veggo che finisce che io 
la leggo; non gettiamo almeno il .tempo « , • 
Quando Rodolfo viene, voglio farlo ridere, con- 
fessandogli questa mia debolezza .*. E tanta 
la fiducia che ho in lui , che lo stesse co- 
se che mi fanno rossore , par che mi pesino, 
se a lui non le confesso: coraggio, {apre la let- 
tera ) Oh che brutto carattere! è ce'rtamenta 
una donna che scrive. ( andando a vedere la 
sottoscrizione } Oh !.. la carta ^ lacerata! va' 
ne manca un pezzo: la sottoscrizione è portata 
via : che mai sarà. ( legge ) ** Cara amica. AI 
" cuni giusti riguardi , e sopra tutti quello di 
5' non vedermi esposta per qualche vostra inaf- 
*' vertenza a trovarmi compromessa , m' obbliga^» 
no occultarvi per ora il mio noihei, ( Chi sarà 
costei!) „ La vera amicizia però che ho per voi,^ 
ed alla qual^ non rinunzierò a costo dfìlla vita, 
*' mi costringono porvi al giorno di qualche cooa 
" da cui dipende il vostro buon nome , la vostra 
'* pace^ e lo stesso onor vostro. (Che sarà mai!) 
« Prevedo il dispiacere che dovrà farvi lo scopri- 
^* re un tratto indegnò di . • . 

4* 



( 

ti 

ti 



ÙS LA LETTERA CIECA. 

8CENA IV, CECCO e detta. 

Ce» OIGNORA. 

Bt. ( Proseguendo à leggere ) ** Una p^iona ... 

Ce, Signon. 

Er, Che vuoi? 

€^e, \m • • • 

Er. Non vo' nestmio. 

Ce, Voleva saper toUmente « « • 

Er, Non m'annoiare ade«§o. ( La corlotìtk mi 

ilivora) ( legge ) " Da cai tutt* altro dovevate 

attendervi • • ^ 
Ce» Era il parruccliierei dSrò clie vada vSa« 
Er. Chi è? 

Ce, li parrucchiere'. Ceppino. 
hr, Geppino{ Demonio ! ( legge ) ** dovevate at< 

tendervi ,, Ha portato quei fiori? 
Ce. Signora no. 
E", l legge) '* Eppure tant* è} egli,» Come! non 

ha portato i fiorii O^^Bg^ ) '* sotto li manto 
** delia pie scrupolosa ** Non ha portato i fiori ì 

e questa sera che mi pongo in testa ? 
Ce. Ha detto che se volete . • « 
Er, ( legge ) *' Delia più scrupolosa delicatezza 

VI sagrifica i. Che ha detto ? 
Ce, Che verrk questa Sera più di buon* ora per 

combinare la vostra pettinatura in qualche al* 

ITO modo. 
Er. In quel altro modo ! Che ho da mettermi in 

capo, ae non de* fiori ? Dite^^ti che entri. 
Ce. ( Voleva dirlo che il parrucchiere la vin« 

ceva. ) 



<• 
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Er. {legge ) « Vi «agrlfica» e vi fa I* oggetto delie 

ciarle di • t • # Senti CeccM (Uio espcttarok 
Ce. Cornei ' 
Er. Digli che ftipetti* {da sé) Fra quello leggo 

e il parmcchiere mi ira la testa in aria. ) 
Ce. {da sé) Litiga la curiosità e la vanità. Qui 
ti può dire che un diavolo fa a calci coU'al* 
tro ) ( via ) 
^r, < legge) « E vi fa P oggetto delle ciarle di 
** tutto il paese. Il vostro Rodolfo • • • ( Questa 
è qualche calunnia f è meglio non leggerla • . • 
ma già è lo etesso ) tanto non le do retta ) 
( leggendo in fretta senza porvi interesse («Il 
ce vostro Rodolfo copre col manto di un falso in- 
teresse per voi i suoi più scellerati disegni* 
** Egli non fa che vantarsi che voi siete sua 
** schiava 9 che voi siete pazza d'amore per lui» 
" lo con le mie stesse orecchie l*ho ascoltato. 
'' Egli si heffa della vostra bontà, da lui chiamata 
** mancanza di Spirito e dabbenaggine^ Ed acciò 
** non crediate che Ìo v'inganni, vi citerò delle 
^ cose g per mezzo delle quali voi sola potrete 
*' giudicare se sia véro quanto vi dico , e se po$^ 
'' sono essere uscite A* altra bocca » che dalla sua. 
" Pochi giorni indietro In una riunione di per- 
'^ sóne ov* erano degli amici e de' nemici vostri , 
** raccontò che voi eravate Incapricciata di quel 
'* Ballerino che tempo Indietro ballò nel nostro 
** gran Teatro; che vol> malgrado i contrasti 
** che in voi stessa provavate | vedendo quanti^ 
« indoveroso fosse dare orecchio ad una simile 
** inclinazione , eravate in procinto di lasciarvi 
'* traspoit/ire dal genio che Avevate per esiot 
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*^ vQ^^^^ >^<^ io sipevm cbe Rodolfo ! ) Che vi 
** «r«v«l^ «ino guardate a parlargli ana volta al 
•* |^u^Mìor> pats^-^ìvx vOh Dici) " Chm gUene 
^^ tav>^$^» a Kiì co:iS4#Bza; a che c^i usando 
^^ »«' l^ a$Hitìi^. $ìoiatfedost del!a voatr» &ci- 
*^ Uu a fcy^tart» orecchio ail'vltÌHK» che vi 
^"^ |s«Wav 41 M«i$« a tarri J^pome il diwgiì ^ stris- 
^'^ ^'«^ vv* *Ttv> «Liea r«C^si^»« cLe ^ avr^ihe 
^"^ Uttv^ wb$vi»s>v« V C«»« «^tslo ! . « «a ro«e è pos- 
^^ ^.^>^^ s«. 1^N>*.-^^ ^ C«se:»io«i <|aaIc«Bo che 
^^ iiv<<i^«% «»;«.;^w^i«r1^ c^ S^ovìc^'^ BMi era ìa tasta 
^^ ^N»«tvì .^A».t« vX>ft «c^ « «^C. ici£;^«aae cLe ci n. 
'^' >r\sf*vv'^«^ .*r*i *ire <n-.fcii i?rT»e casa che si 
■* V*ss*r i;t ac* TT-wtsC*. T* reni^- iTita.Sg che ^U 
-* ^«^^^> %t ««'«'•'à »f^ .s^ .<«K.*a>«r» «a taaSeiiii<xìe 

* <.«'.s>. «f # ^.\a >»\»i :^ì«r A •*«•-«?"« r«s À£«.« t'i V 
^' ^''N^ >K «t ^ ^ "t ra c-r*» « C-i»! oa. ^Iji^'smtsrTÌ 
"* .> «v>«i t nv- ■ ""% V;^ •*as:rrj.r'^ j«r ù» eh* 

' .-r»*» .« » x-;'»v" •.ì'Ct.^'^ T»«C r rieiiT? i»ì-l— iaiitì 

* «I ^"k j!««*v— -* 1^" '*»..»■ . . »* '*;*-.rttr «« .ja sor- 

* "^-'s». v^ ' * '^ ■ a*»*. -^ i-siua. ^ Sea a 

<s» «s .t»*. s* ,*«**»•*■ >t-v-. "^ ^-r< u « jtir al:z£ 

<« . '•^, >^* .:^ w -«•-•*«>'"-• «» mfSft^ 1»- 
^ .« ^ -<- • V -.r-wt.- I» r^N»^ Mi** A icew 

. » .^ . ^» % i •- — . -^ -u - = -. i lac jc te- 

^^ . ... .< 
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* esijge. T)i core v'abbraccio.,, Oh Dio! E co- 
me pojtrebbe esser questa una calunnia ! . chi 
potrebj>e mai avere scoperto . . E poi trovo in 
ciò che ha egli detto di me tutto il suo stile , 
le ntedesime sue parole... E dove avrà egli 
parlato co$\! Chi sarà mai quella che mi scri- 
ve! . Ah dev'essere senza dubbio la. Barones- 
sa . E dessa senza dubbio . . . questo dev' essere 
lyi discorso fatto in presenza della Baronessa 
in casa della Bèrta • ^ Ecco perchè quell'inde- 
gno di. Rodolfo continuamente^ batte sul punto 
di rendermi salda nella certezza della sua one- 
stà , ed incredula a qualunque cosa che di lui 
mi venga detta . . . Oh Dio 1 se mi venisse in- 
nanzi adesso, non sarei padrona di me . . • chi 
• «a quale imprudenza farei . . . 

SCE^A V, CECCO e detta. 

Ce* • Pignora. 

JEr. Chi è? Ridolfo r 

Ce, Signora no. Geppino vi prega ^e • • • 

Er, Ora vengo. 

Ce» Perchè deve andare ad accomodare il capo •«• 

£r. Ora vengo , ti dico. 

Ce, (Male! Quella lettera conteneva qualche 
brutta cosa ). ( da sé, indi torna) 

Er, Meglio è che profitti di.queato mezzo termi- 
ne per non trovarmi qui quando Rodolfo torna. 

, La mia testa è confusa . . la smania . . la col- 
lera . . ini divora* Ecco a* che siamo esposte*. 
(^piangendo ) noi povere donne! . , A chi fi- 
darsi ! . .Chi avrebbe potuto mai credere Ro- 
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doifp.. . Ma ih Dio t $:^H or oratori)» • . (ch^a-^ 
ma ) jCeccD . . . Ma rha /arò lei come dirgli 
che vo^ allontauark) senza «coprirglieli* la e»- 
gioiie ? {chiama di tutovo ) Ceccow 

Ce* Signora. 

£r, {da sh) ( Che làrgK dire I • • « che sano 
uscita, non lo crederebbe • . ) 

Ce, Comandar tono cpia* 

Er* Lo so. • 

Ce, Credeva non rof avesse intéso. 

J^V. { da sé) (Cile sono occupata, e che mi at> 
tènda, sarebbe lo stesso che farlo entrare In so- 
spetto. ) 

Ce. Ceppino int ha scongiurato . . . 

Er* Ora, ora, ti dico. ( con rabbia ) • 

Ce, Scusi. ' . 

£'r« ( Ab I non so che risolvere») (da sé) Sentite* 

Ce» Sento. 

Er. Quando viene Rodolfo, ditegli che io non fo 
complimenti con Ini . . • che sono col mio par- 
rucchiere; che se iruol aspettare, è padrone • . 
che se vnole asidar via • . . vada pure . • • che 
questa aera, io « . . non so che • . • In somma 
che faccia co;ne • » avete capito l 

Ce-t ( Poco, per dir la verità), '(àa sé) 

Er, Non avete inteso ? 

Ce» Signora $\, Che vada via. 

i?r. No . . 

Ce. Che Spetti. 

Er. Hfì, 

Ce, Ma dusique ohe ha da fare I 

Er, Chò faccia quel che vuole, che io sono alla 
mia toiettdt ( Il capo mi va iii aria. Quando 
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non ho uno che mi conftìgti, mi par che ni 
manchi il coraggio per decidermi )- { ràs ). 
Ce. £ poi al dicei «e oon sapete fair nnlla, pone- 
tevi a servire. Ed lo direi se non sapete fare 
un po' di tutto, non vi ponete ^ fare il servito- 
re. Geppino, per parlare con i termini nobili 
deir arte pettinatoria / dice sempre: devo an- 
dare ad accomodare il capo di quella , ad ag- 
giustare la testa di quell'altra. Corpo di bacco, 
se gli riuscisse di accomodarne una in mille , 
meriterebbe d'avere una medaglia di brillanti. 
Che diavolo vi sarà stato in qaella lettera i Non 
v' è dubbio, questa furia è TeflTettO di ciò che 
stava scritto in quel foglio. Debiti non possono* 
essere t la Padrona non ne ha* Morte di qual- 
che parente. Ah! per una morte una Signora 
non si prende tutta questa pena. Lettera amo- 
rosa I. e di chi ? se non Cosse la notizia che 
qualcuna dra vestita meglio di lei l'altra sera... 
questo certo che potrebbe . giustamente operare 
una seria aiìlizione • . . 

SCEI!?A VI, RODOLFO e dettò. 

Rod» AlABcaesA,' scusate . • 

Ce, Troppa bont», sig. Conte, mi prendete per la 

Marchesa. 
Jlod% Chej non v'è? 
Ce. È andata sopra. 
Rod» A rispondere alla lettera ? 
Ce. Signor no , è andata coi Plenipotenziario. 
Rod. Cioè? 
Ce. Con Gej^inp. 
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Bod, Chi è Gcppino? 
Ce, Il Parrucjclliere. 

Rod, Che! Già si pone in toletta per questa sera? 
Ce* Non saprei . . Cioè ha detto di si. E mi ha 
ordinato che arrivando voi , vi prevenissi che 
ella forse dovrà trattenersi qualche poco alla 
toletta ; e perciò se non volete attendere trop* 
pò lungamente, facciate il vostro piacere. 
Rod. Cioii che me ne andassi. 
Ce, Non ha detto questo. Ha voluto solamente 
porvi in libertà di partire o di rimanere come 
più vi aggrada » seu/^a che faceste verna com- 
plimento. 
Rod, Ho capito. 

Ce. Che poi questa sera ella . . starà . . Cioè ha 
detto che non sapeva ancora che avrebbe riso- 
luto fare. 
Rod, Ho capito. 

Oc, Ma già prevedo che o usciràr o rimarrà in 
casa: ma in qualunque modo già vi vedrete , 
poiché voi sapete ove essa suole andare; se 
non è altrove , voi la trovate qui in casa si- 
curaiaente. 
Rod, Ho capito, ho capito. 

Ce, (da sé ) { Bisogna convenire che è un braro 
uomo; capisce tutto» anche quello che gli dico 
io , mentre io stesso non so cosa diamine mi 
dica ). 
Rod, Fate il favore di andare dalla Marchesa, e 
dirle che io l'attenderò sinché abbia terminato; 
anzi aggiungetele che gradirei favorisse scen- 
dere subito dopo terminata la sua toletta. 
Ct, Ma sapete ohe è co» Geppltto, e che • • • 
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Rod. Andate andate; fatele questa ambasciata da 
mia parte. 

Ce, Vi servo. ( via, e torna ) 

Rod, {passeggia in" silenzio senza proferir parola) 
Cara . . . cara cosa è la donna. 

Ce» La Signora vi fa le sue scuse , e dice che 

. prevede che dovrà trattenersi assai, e che per* 
ciò vi prega tornare questa sera ; che sui tardi 
sicuramente sarà in casa, e che allóra vi ve« 
drete; e se avete qualche cosa a dirle , ne la* 
sciate r incumbeuza a me* ^ 

Rod, Sta pettinandosi I 

Ce, Sì . . Cioè sta . . 

Rod. Dimmi la verità: sta alla toletta. 

Ce, Sì; davvero; è nella camera ove si pettina. 

Rod, 11 parrucchiere vi è{ 

Ce, Che volete vi dica . . Per la verità il parruc- 
chiere è andato via; ma • . . 

Rod. Scusa , caro Cecco ; torna da essa e dille 
che la prego farmi ad ogui patto il favore di 
venir qui un momento. 

Ce, Ma ha detto . . . 

Rod, Fa a mio modo, Cecco ; torna da essa, dille 
che ho somma necessità di vederla ; che la pre- 
go farmi questa gentilezza; che se fa d' uopo^ 
attenderò; ma che io non andrò via senza aver- 
le parlato, poiché ho qualche co&a a dirle di 
cui non posso fare a meuo. 

Ce. Andrò, ma credo che non potrà. 

Roi, Va, va, dille come ti ho detto. 

Ce. { da sé) Mi sbaglierò; mfi v* è del torbido 
in aria, {uia ) , 

Rod. ( torna a passeggiare sorridendo ) Cara cosa 
Giraud, voU IL 5 



74 LA LBTTEaA CIECA, 

è U donna* ( iornandj a passeggiare ) Cara • • 
Cara . • cartsiima cosa in fede mia è U doni^i^ , 
• aingolarniente ia donna bella. 

SCENA Vie, ERMINIA « detto. 

Et» Kjhr coa'è c|nett' affare di tanta premura! 

(con tuono poco gentile ) 
Bod, Scoiate» te vi h^ importunato, Erminia cara^ 
£!r* Oh non fervono preamboli ; che avet* a 

dirmi { 
Bod, Ma cosa avete , che siete così impazienta l 
Mlr, Io; non ho nulla . . sapete che (quando sono 

occupata alla mia toletta > mi dà noia V essere 

obbligata a movermi. 
Rod, Scusate, ma io non preten4eva qneftOi avrei 

aspettato. 
Er. Ma, in fine, che volete f 
Mod. Quando siete poco disposta ad ascoltarmis 

non ho altro a dirvi, che domandarvi scusa d* a- 

▼ervi importunato. Tornerò in momento più 

favorevole. 
Er. Tutti i momenti saranno simili* 
Rod. Perdonate, Marchesa, ma voi stessa se ri^ 

flettete, dovrete convenire che dalla maniera co* 

^)e si sian^o lasciati pochi momenti* indietro, alla 

maniera come voi mi- rispondete^ devo rimaner 

sorpreso. 
Er. lo non. s^ che cosa vogliate dire. A me para 

ricevervi sempre nella stessa maniera } non m| 

sembra avervi detto alcuna insolenza, qì di 

aver mancato alla convenienza. 

f{Qil Marche<9; noa b9 che a^|iu^aerQ. U %^Qwx 
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cbe tenete rispondeodomi, mi toglie ogni strada 
a prosegairé una tal con?6rsazione. Vi rinnovo , 
le mie scuse d* avervi infastidito, e parto : per- 
mettendomi solo dirvi, che le donne veggono 
sempre tardi i loro torti, e che il maf;giore dei 
torti loro è quello di lagnarsi degli nomini, i 
quali sono soverchiamente prudenti. Vi resto 
servo, vi . . • 

Er, Che di taf che torti ! che soverchia prudenza 1 
Io non ^rapisco nillia. 

Rod, Poco male : in altro momento. . . 

Er, Sentite. Perchè parlate a parole tronche? spie- 
gatevi : che volete intendere ì 

Jtod, Nulla nulla. Tornate alla vostra toletta , vi 
prego. 

Er, No, ora voglio che mi spiegate quello che 
volevate dire. 

Jtod, Ascoltate , Marchesa , vói dovete cono- 
scermi . . 

Er. Non so . • » 

Rod^ Come! non mi conoscete ! 

Er. Si, s\, anzi vi conosco. 

Rod. Ebbene. Alle corte. Io non ho esatto da 
voi altro mai che semplice sincerità. Qual ò la 
cagione di questo istantaneo cambiamento meco ? 

Er. Quale cambiamento? io sono sempre la stessa* 

Rod. Vi son servo. ( in atto di pcwtire ) 

Er. Sentite. 

Rod. È inutile. Volete voi rispondei|pii còsi l 

Er, Come volete che vi risponda ? 

Rod. In modo che non dobbiate arrossirvi di aver 
mentito. Perchè questa mutazione da che vi 
ho lasciato I {dopo avere aspettato che essa H« 
sponda) Dite > porchò ì 
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Er. ( da fé) { Che fo ì C>ìq io vinca me stessa 
e finga, è impossibile, ho già troppo dato a co- 
noscere lo stato di violenza in cai sono .) 

RotL Vedete ? voi ora^aUate tri bm ale nel vostro , 
cuore per discutere se debba vincere l'ingenuità 
della vostra beli' anima, o la finzione, figlia chi 
•a di qoal falsa riflessione. 

Er, { da sé) O bisogna che mi ritiri, o io gii 
svelo tutto. ) 

Rod, Ebbene, che risolvete ? • 

Er. (da sé) ( Tanto una volta V avrebbe a sa- 
pere : meglio terminare in questo momento ogni 
relazione. ) 

Rod. Scommetto che io indovino la cagione di 
questo vostro turbamento. 

Er. Dite. 

Rod. V' è stato qualcuno « dirvi male di me. 

Er. Vi sbagliate: non v'è stato nessuno. 

Rod. Se non v' è stato, avrà scritto . . A proposi- 
to , quella lettera che è giunta poco prima che 
io andassi via , è stata apportatrice di qual- 
che • • * 

Er. Si: è stata apportatrice del mio disinganno. 

Mod. Davvero? Ve l' ho io detto? £d in che vi 
ha disingannato? 

Er. Vi vuole una sfrontatezza senza pari per par- 
lar con questa tranquillità. Eh credete voi che 
non vi sia verun nume che invigili sopra le in- 
felici! Crede^ voi che la cecità debba giungere 
a segno, che sia impossibile .l'aprir gli occhi l 
Capisco ora il vostro impegno di rendermi .in- 
sensibile ad ogni cosa che potesse venirmi detta 
- coutro di voi : intendo ora perchè mi ponevate 
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tempre in picca di mostrarmi di carattere fermo 
e saidot pel timore che io potersi una volta ri-r 
credermi dalia falsa opinione che aveva di voi. 
Ora intendo tutto ; e, benché tardi, in tempo 
perchè più non m' inoltrassi nel precipizio che 
mi preparavate . . . 

Bod. Tutte queste sono ingiurie che m* indìriz* 
zate f ma non ho ancora «dito parola della col- 
pa che me le faccia meritare. 

£r. Ed a tal segno siete abituato a tali «cellerag- 
gini, che neppure i rimorsi vi fanno prevedere 
ciò che meritate ì Tanto sicuro siete che nessu- 
no potesse riportarmi ciò che voi dite l 

Bod, Ah! trattasi di cose che io abbia detto I E 
che ho io detto ì 

Er, Nnlla. Altro, che io sono vostra «chiava ; che 
voi siete padrone di regolarmi come vi piace: 
che sono una sciocca : che ho avuto del ca- 
priccio pel ballerino: che io non fo e non so far 
nulla senza di voi^ ( in collera ) 

Bod, Non è vero, non V ho detto. 

Er> Non \* avete detto ? Questo vostro mentire 
sempre piA mi fa conoscere quello che siete. 
Sappiate che è inutile il negarlo. Ciò che è 
scritto in questo foglio, non potevate saperlo 
che voi. L* affare del ballerino, la di cui figura 
a me piaceva ; l'avergli io parlato una volta « 
la lettera risposta a quello che domandava cor- 
rispondenza in amore, ed altre simili cose, non 
ti sapevano che da voi, io non le avevo dette 
a venm altro. 

Bod» Potete etter certa che verun altro lo sa- 
pesse } 
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Er, S\, certa ne sono, come dell'esistenza mit. 

tiodn Dunque nessuno può saperle. Dal labbro mio 
non sono uscite sicuramente. 

Er, E come sono età te a me scritte ? 

Jiod, Favorite mostrarmi la'' lettera. 

Er, Non mi credete ? 

Rod, Vi credo, ma pregovi mostrarmi la lettera* 

Er» S\f eccola . . Vorreste togliermela di mano! 

Rod, Mi credete capace d'una simile bassezza! 
Non mi offendete cosi. Vi prego, mostratemela. 

Er. Vedetela, ( gli dà la lettera ) 

Bod, Avete lacerata la carta per togliere la sotto-» 
scrizione ? -^ 

Er. No. La persona ai è voluta occultare t ed ha 
avuto ragione : scrive che ritiene il pezzo di 
carta che manca per potersi far conoscere 9 
tempo debito, senza che vi sia dubbio cite lai 
lettera non sia da lei scritta. 

Rad, {^correndo com l'occhio la lettera) V è 
quanto voi dite. Ma io vi giuro , che quanto 
contiene è falso, e che io non ho detto ne quanto 
V* è scritto, né nulla di simile. 

Er, Caro mio, in altro momento ho anthe trop« 
pò dato orecchio alle vostre asserzioni. Ora non 
è più tempo. Vi sbagliate credendomi stolta al 
'grado nel quale mi fate onore di spacciarmi e 
di credermi. Dispensatemi di dirvi di più • • • 
Gradite che io non oltrepassi i limiti di un« 
collera degna di una mia pari. .• Non mi obbli» 
gate a dire ed a fare ciò che voi stesso dovete 
capire di meritare . • . Vendicatevi, se vi pia- 
ce . . che già non potrete farmi più di ciò mi 
avete fatto finora ... E non isperate più di po- 
tervi abusare della mia troppo credula bontà. 
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t^d, $iete decita ì 

£r. Si i e senza speranza che mi ri mot a* 

Hod* Con la stessa fermezza con cui avevate gÌQ« 
rato di non dare ascolto a verana cosa che vi 
verrebbe detta contro di me ì 

Er, Questi sono frizzi faori di loco. Contate pure 
che se ho avuto la fortuna di poter mancare 
alla promessa che vi aveva fatta , non avrò la 
disgrazia di mancare a questa. 

ttod. Non ho che rispondere» Intendo che se voi 
siete persuasa di quanto è scritto, io non devo 
più aver il coraggio d'avvicinarmi a voi. Onde 
mi sottopongo da me stesso al mio destino* 
Sole tre cose vi dico. La prima, che non vi do- 
mando scusa di nulla, poiché* in nulla ho man- 
cato , 

£r. La vostra aria insultante mi fa ribrezzo, 

Bod» La secoada, che vi rammentiate avermi più 
volte detto, in prova della fermezza del vostro 
carattere, che mi sfidavate a farvi rimovere dalla 
prevenzione vantaggiosa che avevate, per tante 
e replicate prove, di me concepita. 

Er. E perciò potevate cimentare la fermezza mia 
facendo delle azioni scellerate ? 

Sod, La terza, che mi permettiate partire senz'es- 
tere da voi ritenuto, conservando una memoria 
di me. ( ponendo la mana nella tasca ) 

Er No, no nulla • . • 

Mod, Scusate . . • una memoria in questo picciolo 
pezzo di carta che confronterà con la lettera 
da voi ricevuta. ( le dà' il pezzo di caria ehm 
manca alla lettera, e mostra di partire ) 

Er, ( attonita lo prende, lo confronta al luogo • 
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ove la lettera è lacerata^ e uedendo esfer 
quella parte che vi manca , siede muta e qutxsi 
al^bandonanàoù le cade la lettera ed il peiO' 
zo di carta ) Rodolfo* 

Rod* ( che si iarà arrestato sulla porta ) Eimi- 
ni a mia» 

Er* E come... hai ta potuto così • • • ah perdona ... 

Rod, Erminia non parlare. Tutto perdono , e tu 
perdona un troppo forte cimento, col quale ho 
Toluto provarti. Rammenta quante Yolte rot ara- 
tì tu yoluto sostenere che era impossibile il 
sorprenderti a mio danno . Il mio discorso di 
quest* oggi è -stato fatto cadere ad arte, appun- 
to per farti ripetere quelle assicurazioni che 
tante altre volto mi avevi fatte sulla invariabile 
stima e fiducia che avresti avuto di me. Aveva 
«dato oydine ali* uomo, per mezzo del quale ho 
fatto giungere la lettera, di portarla mentre io 
yi era |^ acciò fossi sicuro che ti ^$$e rimessa. 
£gli deve fra poco tornare col pretesto di chie- 
dere risposta , appunto per darti anche altra 
prova che io stesso, ^d io solo sono stato* 

Er, Ah! Rodolfo, che nessuna prova per me sarà 

^ al mondo più certa, che l'asserzion" tua. Per- 
donami , te ne scongiuro ; e convieni che io 
era scusabile in vista d*una lettera simile . . • 

JRÒd, Sì : ma ciò ti serva di prova che nelle ac- 
cuse che comparisconole più chiare non bisogna 
prendere risoluzione , senza pome al giorno la 
persona cui riguardtino. Ascolta pur chiunque ti 
parli svantaggiosamente di me, che siccome io 
son certo che non mancherò mai a' più scrupo- 
losi riguardi che ti. si devono , siccome io so 
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à\ amarti prima di me stesso , siccome altro io 
non vedo nell' amarti che il tao solo bene , son 
•iciiro che apertamente dicendomi ciò che di 
me' ti dicono, saprò con evidenza provarti che 
Rodolfo è stato ,-ed è tuo affezionato amico ed 
«mante: e sin da questo punto , se a te piace 
accettare la sua mano, diviene tuo sposo. 
Er. Ah !' Rodolfo , purché tu sii certo che sia in- 
capac9 di cambiarmi mai. 

SCENA ULTIMA, cccco e detti. 

Ce. ' ■ AlGNO&A. 

iPr. Che vuoi? 

Ce. Credereste ? è tornato quel giovine della let- 
tera . • 

Jiod. Non occorre altro. 

CV. So? 

Hod. Ditegli che la rispoista l'ho avuta io; 

Ce. ( da sé ) (Chi l*. intende è bravo. ) 

£r. Si. E tu ancora Cecco vedi come questa let- 
tera, che mi ha fatto offendere chi noi merita- 
va, vien da me lacerata. 

Bod, { arrestandola ) No, cara. Risolvi tu d'es- 
ser mia ? 

f r. S\, ( dandogli la mano ) 

JRoJ. Ah ! cara ( stringendole la mano ) 

Ce. {da sé ){ Qui si può dire : così finì la do- 
lorosa istoria . ) 

Er. Sì, son tua Rodolfo , lo sono; ed il mio carat- 
tere diverrà qual tu vorrai. Cecco» quejsto è 
il tuo padrone, questo è mio marito. '( abbrac* 
dandolo ) 

5^ 
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Ce* CvYWa*. Voi mi onorate troppo : mi fate far 
da Kotaro. II ciel vi benedica, 

tioà. Cara Erminia , ( baciandofe la mano ) sii 
pur certa che tn renderai me 1* uomo ii più fe- 
lice, te avrai in me nna illimitata fiducia. E 
•arai tn la più felice donna, te seconderai (jael- 
r ottime qualità che hai nel core , e se, trovan- 
doti nel procinto di vacillare per qualche de- 
.)>olezsa del tuo carattese, avrai 'presenta l'ac- 
caduto della Lettera Cieca. 
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A VVEn TIMEN TO 
AGLI ATTORI. . 



Il Ahi SODO i iMtpdì cbe lOgUon tenersi per im- 
parare a memoria : e certamente ognuno deve ser- 
Tirsi per imparare la sua parte di «quello , per 
mezzo del quale meglio gli riesce d'imprimersela 
in mente* Nel suggerire la pianiera che io credo 
la migliore per apprender bene ciò che deve reci- 
tarsi , non intendo parlare del meccanismo col 
quale dehbonsi rammentare 1« paxx>le. Alcuni han- 
no per questo immaginato delle regole e de* se- 
greti in cui io pongo pochissima fede , ma lascio 
l'arbitrio a chiunque di prestarvi credenza, e di 
servirsene , se lo crede utile , per ricordarsi la 
sua parte. Io d'altro parlar non voglio che della 
strada migliore d' imparare ciò che deve dirsi 
sulla scena, perchè non solo rimanga in mente , 
ma rimanga nel modo che va recitato. 

Incomincerò perciò dal raccomandare che nes- 
sun attore si accinga ad imparar la sua parte, se 
prima non ha ascoltato almeno una volta leggere 
r intera commedia. Non solo è inutile T incomin- 
ciare a leggere la propria parte, prima di conosce- 
re il dialogo con gli altri attori , ma io credo che 
aia nocivo • 

Conosciuto che sia tutto V intrigo dell' azione , 
intesa bene la natura del carattere che si deve 
eseguire, ed esai^inata in fina la situazioni : partii 
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colar! dell* interlocutore che deve rappresentarsi, 
conviene incominciare a leggere, o a sentir leg- 
gere te scene ove dobbiamo agire, ascoltando l'in-' 
tero dialogo ; ciò per as.suefare l'orecchio e la 
mentova rispondere senza ritardo* Nulla è più gio- 
vevole di questa replicata letbira per rammentarsi 
il senso di ciò che. dobbiam dire ,' e'd a che pro- 
posito venga ciò detto 4 onde ci rimane molto più 
facile in seguito il trovare il modo di ben espri- 
mere i sentimenti che dobbiamo manifestare. 

Formato che abbiamo nella mente, per così dtre> 
un abbotzo di ciò che la nostra parte contiene , 
tant3 riguardo al carattere, che 9\te parole mede- 
sime f ed alla circostanza in cui 'cadono, convie- 
ne leggere, ma leggere lentamente, e anche a vo- 
ce alta, con esattezza' tutta la propria parte; ay- 
vertendo scrnpolosapnente di non tralasciar paro- 
la , e di pronunciar marcatamente ed esattamente. 
Non V* è cosa più difficile che emendarsi quando 
da principio abbiam preso delle false impressioni, 
o variando parole o pronunciandole poco preci- 
samente. 

Queste reiterate letture io consiglio farle senza 
alcuna declamazione, cioò a dire senza figurarsi 
di recitare, ma ^ceiinando solamente una leggie- 
ra inlUssione per non trascurarne il senso. La 
ragione si è che nou ò possibile sapere quale sia 
il miglior modo di recitare prima di aver matu- 
ramente digerite! nelld propria mente Tidee che 
esprimer dobbiamo; poiché spesso accade chd 
formiiartio delle false espressioni di voce ; se 
poniamo in mente quasi aderenti alle parole, e 
se' ci !tr6T«tain> costretti cambiarle, corriamo rischio 
di dimenticare le parole roedesltDa. 
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• QtiRst tutti Tieli* atto elio imparfiiio a memoria^ 
banno la smania di declamare/ e merco le diver- 
se inflessioni ritenere in mente ciò che dicono. 
Questo errore prevale generalmente, perchè gene- 
ralmente si crede che facflissimo'sia, leggendo una 
parte, di saper come vada recitata. A proporzio- 
ne che sentiamo nella nostra niente timanere im- 
presso qualche discorso, possiamo allora inccrmin- 
Ciare ad esaminare qualeàl miglior modo sia di 
dirlo, e sarà utilissima cosa il- tentare di renderlo 
in diverse maniere a (ine di sceglierne la. miglio- 
re. Non V* è sentimento, per chiaro che compari- 
sca, che dir non si possa in difTerenti modi, poi- 
ché questa dilTerenza , che talvolta negli spettatori 
produce una (diversissima impressione, non di- 
pende ch& da piccolissima variazione, nel dire. 
Un leggiero aumento o diminuzione di voce, una 
maggiore o minore celerità, senza cìie (* inflessio- 
ne sia diversa, rende diverso l'effetto. 

Trovata che siasi la maniera più confacente 
alia verità e all' effetto, deve allora cercarsi di 
dar r ultima mano per ritenere a memoria e par- 
te e modo di recitarla. £ siccome ne' dialoghi 
di proposta e risposta, e talvolta di periodi mezzi, 
in cui l'mpossibile si rende il formarsi un giusto 
pianò di recitarli senza esser d'accordo cbir altro 
o gli altri interlocutori , non mi stancherò mai di 
raccomandare di provarli più che si può in isce- 
na. Nulla è più giovevole per la buona esecuzione, 
che il provare, tornare a provare e ripetere sin- 
ché fa di bisogno, acciò un attore sappia, per cosi 
dire, la parte del compagno ugualmente che la 
propria. I dilettanti inispecic credono un affronto 
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i\ dover tornare a provare dieci o dodici volte 
una scena di dialogo interrotto tra varj personag^ 
gi : nelle mie commedie non fo iaaciar di provar 
queste scene, finché i comici non sono sicuri di 
rispondersi fra loro senza 1* aiuto del suggeritore* 
Una pro¥a di più non può far ' mai^ danno. Gli 
autori pretendono che la prima recita non sia 
che un* ultima prova: io sostengo che prima di sen- 
tir eseguire da un hravo comico una parte con tutto 
r effetto che può produrre, e con quelle sottigliez- 
ze che ip essa possono rilevarsi , conviene che 
r abbia gib recitata almeno' otto o ' dieci volte : 
tanto è diftìcile il saperla francamente, l'entrar 
bene nello spirito di essa, e V eseguirla con natu- 
ralezzà e dominio di scena. 

In questa commedia i particolari avvertimenti 
nei diversi caratteri reudonsi poco utili ; meno 
che un generale avviso di non caricarsi in nes- 
suna situazione. 

Rodolfo è sdegnato, ma sempre innamorato in- 
ternamente, e, per dir òosì, senza che se ne av- 
veda, o almeno cercando di occultarlo a sé stes->* 
so s onde il suo sdegno non deve essere eccessivo. 
Quando torna in pace^ parla da innamorato, eia si 
reprime per non comparir tale, onde il suo .amore 
deve mostrarsi non troppo ardente. Nella -sola 
lettura della lettera potrà, essendo solo » perroet^ 
tersi qualche emozione più tenera. 

Giulio trovasi nella situazione di Rodolfo, onde 
dovrà presso a poco tenere il medesimo sistema ;. 
ostentando solo un poco più Tuomó di spirito ;- 
avvertendo però che non >comparisea veramente 
taUy poiché si vede dalle scioccbeza» che dica 
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relati Tameii te a* suoi stadi, che è tutt' altro che 

nomo di genio. 

Paff parla male l'italiano; e ciò sarh eseguito 
con arte , imitando la pronunzia della sua lingua f 
ma senza caricatura. 11 suo aspetto sarà pochissi- 
mo espressivo ed animato ; la sua yoce alquanto 
monotona ; la sua azione lenta e pesante : il tutto 
senza scurrilità e senza eccesso. 
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INTERLOCUTORI 

tL CONTE RODOLFO 

IL CAVALIER GIULrO 

IL siG. PAFF, svizzero 

PANTERA, garjione del caffh del Casino* 

ARGOMEiyTO. 

' n Conte Rodolfo disgustato con la sua bella 
itt Marchesa I/aura, è partito da Firenze, e si è 
portato a Lucca, deciso di troncare affatto gli 
amorosi legami che ad essa Vunivano* Giulio , 
giovane lucchese f dopo alcune amarezze avute 
eon la sua amante LeonildCf ha risoluto abban» 
donarla definitivamente. Il sig. Paff svizzero è 
deciso anch* esso d* abbandonare Lollotta sua 
cameriera, della quale è innamorato* frenuli per 
combinazione tutti tre fra loro a discorto, giura" 
no di rinunziare per sempre , non solo alle loro 
amanti, ma alla società di qualsivoglia donna*, 



( La scena si rappresenta in una camera del 
catino a^ Bagni di. Lucca ) 
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SCENA r. 

RODOLrO, indi GIULIO. 

JRod» X UR troppo è vero: ìì viaggiare è Punico 
inexzo per divagarsi , e per dimenticare una 
donna infedele. Che cosa credeva la sig. Mar- 
chesa Laura ? che io non sapessi uscir dalle 
porle di Firenze? Che non sapessi fare un viag- 
gio ? . . . Eccomi alla hne non solo in Lucca , 
ma a* Bagni ; allontanato e sciolto affatto da 
qualunque relazione con essa ; né mai più sa- 
prà nuova di me. Il mio core è affettuoso; for- 
mo facilmente delle abitudini che mi è durissi- 
mo il troncare ; ma una volta che giungo a 
prendere un partito, non torno indietro. Ho sof- 
ferto, non lo niego. Nel momento che mi sono 
^ttato dentro il legno da viaggio, il" mio cor^ 
si lacerava ; ma non per questo mi sono la- 
sciato vincere : via via, ho gridato «l vetturino, 

Ora, variato orizzonte, parmi aver variato 

natura. Laura, sei morta per me. 

Ciu. Cameriere ( chiamando ) cameriere. Qui si 
può chiamare per un secolo, che non v* è mai 
alcuno che risponda. 

£od, Càv. Giulio l 

Giù, Chi è ? 

Mnd. Amico, non mi conoscete ! 

Giù, Conte Rodolfo, siete voi i voi qui ! 

Jfod. S\ , amico. 

Giù, B la Marchesana,? 

Jhd. E che i La Marchesa i moglie mia I 
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Giù» Ah! siete disgustati ? 

Bod. Non ne parliamo. E un* amicizia Bnìt/à af- 
fatto. Sono venuto a divertirmi a* Bagni. Con« 
tavo appunto cercar di voi dalla vostra Leo~ 
nilde . 

Giù. Oh, non mi ci avreste trovato. 

Bod, E che nuova ! 

Giù, Sono già var) giorni che non rado più da 
essa. 

Bod, Anche voi avete troncato ? 

Giù, Troncato interamente, 

Bod. E perchè { 

Giù, Ne parlereano. 

Bod, Ma se in fede mia non si può reggere, non 
è possibile durare con questa razza d' incostanti 
ed infedeli .... 

Giù, Senza core .... 

Bod, Senza attaccamento. 

Giù, E dite ancora, senza gratitudine e senza ri- 
guardi . 

Bod» Oh , Cav. Giulio mio , ( abbracciandolo ) 
quanto mi consolate vedendovi dello stesao mio 
sentimento. 

Giù, Ma se non si può dire diversamente. 

Bod, Avete ragione. 

Giù, Ma dunque, caro Rodolfo, contatemi, conta- 
temi un poco .... Oh \ non potete immagina- 
re qual piacere mi faccia questa combinazione* 
che ci unisce di persona, di sentiipenti e di 
angustie. 

Bod, Oh di angustie no , caro mio; io sono tran- 
quillissimo. Non penso più affatto al passato; 
per me la Marchesa è divenuta come una don- 
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na che non avesse mai esistito. Meglio non 
parlarne ; le donne hanno un Gora fatto di bi- 
tume d'inferno. 

Giù, E quanto tempo è che vi siete divìsi ? 

Bod, Da che incominciai il viaggio. 

Giù, £ che giro avete fatto ? 

Jìod. Da Firenze, Prato, Pistoia e Lucca* 

Giù, Dunque jeri vi lasciaste. 

Jiod, Jeri mattina fu 1* ultimo abboccamento. 

Giù, Vi riaccomoderete insieme. 

Mod, Raccomodarmi ! io ! con Laura! Si vede che 
non mi conoscete. Una volta che ho detto di 
no, è no. Dal modo che voi parlate, e coi quale 
Toi credete che gli altri sieno capaci di tornare 
u far pace , dopo aver troncata nn' amicizia , 
capisco che voi non manterrete il vostro pro- 
posito . 

Giù, Coiste mio, voi non avete cognizione del 
core lucchese. Noi siamo antichi repubblicani ; 
quando ci è uscita una sentenza di bocca, si 
perde la vita, ma non si ringhiotte. La sig. Leo- 
nilde ha ascoltato con le sue orecchie questo 
labbro che ha proferito: *' Sig. Leonilde, non mi 
Tedrà più. ,, Onde se essa spera che io la sa- 
luti più, 6* inganna. 

Bod, Ora vi stimo. 

Giù, In quanto a me siate pur tranquillo. Badate 
che voi non abbiate a ricader nel paniere. 

Bod, Io? Se sapeste qual effetto produce il viag- 
giare ! Ardirei dire che non mi ricordo neppur 
più del nome di Laura. Voi che vi trovate 
nella stessa citta • . . 

Gin, Lucca è grande. Non è già Peretóla. E poi 
qui a* Bagni. 
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Bod. Ed avete rimpiazzato \ 

Giù* Rimpiazzato! chi mi parla più di donne • , • 

Bod, Bravo. Siete dello stesso senti meato mio* 
Son divenuto misantropo. 

Giù, Ed io selvaggio. 

jRod, Ed ora in cne vi occupate ? 

Giù. Mi sono dato alle lettere. 

Jlod. S\ \ Non sapeva che vi foste mai applicato 
a questa sorta di studi. 

Giù, Oh sino da' primi anni ho avuto sempre ge^ 
nio per queste cose. Ora sto traducendo certd 
canzonette greche. 

Jìodl Sapete il greco ! 

Giù. Oibò. 

Jiud. E come fate dunque? 

Giù, Sono state già trasportate in -latino* 

JHod, Il latiuo lo conoscerete benissimo. 

Giù. Presso a poco l' intendo; e poi col diziona— 
rio f e con alcune traduzioni che già vi sono 
in italiano, capisco il testo greco come se l'in- 
tendessi. Vi assicuro che viene un* operetta moU 
to graziosa. €hi ne ha sentito il principio, n* ò 
rimasto attonito. £ voi senza la Marchesa corno 
ve la passate? 

Jlod, Oh io voglio darmi interamente alla mia 
musica; viaggio colla mia chitarra francese; 
canto a orecchio , <na fo quanto può fare un 
musico colle note: e per passatempo voglio istruir-» 
mi un poco nell' astronomia. 

Qiu. Quello è uno de* più belli divertimenti; ed 
io r ho avuto sempre in mente > ma no;i mi ci 
sono impegnato mai , a causa delia mia tona. 
Trista • . 
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JHod, Io al contrario son sicuro, che se mi ci 
applicassi con fondamento , sarei capace di sco-> 
prire qualche nuova stella , perchè ho un oc- 
chio che vede i' invisibile* ' 

Giù, Conte, volete che vi faccia una proposizione? 

Bod, E quale ? 

Qiu. Siete voi veramente deciso di rinunziare a 
qnalunque impegno, non solo con la Marchesa^ 
ma con qualsivoglia femmina ? 

Bod» Di questo ve ne do la mia parola d'onore. 

Giù, £bbene. Io vi propotigo un sistema di vita 
da servir di modello ai savj, e di scorno alle 
nostre donne abbandonate. Se voi volete , riti- 
riamoci in una mia villetta qui vicina a* Bagni, 
e li occupiamoci de* nostri studi, senza più cor- 
rer dietro a questa razza d'incostanti e di per^ 
titrbatrici della nostra quiete. 

fiod. Cavaliere, vi prendo in parola. 

Giù, Ed io ve la rinnovo, 

fiod, IVaccontiamoci ora scambievolmente . • « 

' SCENA li, // sig. Puff e detti, 

Paff ( filtra senza parlare f e dandosi un colpo di 
mano sHÌla fronte siede turbato, ) 

Jtod, vJbi è quel Signore? lo conoscete \ 

Giù, Si. È un certo sig. Paff, ricco svizzero , 

giunto da pochi giorni a* Bagni. Quei martuffo 

ha una bella giovane seco. 
iiod. -Disgraziato lui. 
Cr<u. Chi dice sia sua nipote , chf dice che sia 

nnn sHa iJovfrnimtQ. Ma il fatto ii è, che par9 
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unft sua innamorata, della quale esso sembra 
sia geloso cotne un gatto spagnaolo . 

Aod. Tanto peggio, se è geloso. Ma queste non so- 
no materie che debban più rigaardarci. 

Giù» Che si tenga la sua Svizzera , io gli cedo 
anche la mia Leonilde. 

Eo(L Ed io, se ?nole, la mia Laura , e quante 
donne conosco. 

Giù. Vogliamo prenderci gioco di lui ? Diciamo 
fra noi ad alta voce qualche cosa contro U 
femmine. 

Bod. Sì. ( alzando la voce ) Odio alle donne. 

Giù, Odio eterno. 

Paff ( s'alza e grida anch* e»so ) Odio. Odio. 

Giù. Oh! 

fiod. Cospetto ! 

Giù, Signore, anche voi vi unite a questo brindisi? 

PaffSìf anch* io. Odio a donne tutte. 

Hod, L* amico è de' nostri. 

Giù, Ma -voi non avete ragion di dirlo. Scusate^ 
ma parmi che abbiate con voi una delle pia 
belle e graziose donne che io abbia mai vedato. 

Paff Ho mie ragioni. . 

Bod, Giacche la sorte nostra è simile, e che for- 
tunatamente la combinazione ci ha fatto venire 
a discorso insieme, avreste difficoltà di metterci 
a parte de* vostri disgusti. 

Paff Dite vostri, io dirò miei. 

Giù. Noi siamo disgustati con le nostre amiche. 

£(ìd, E ci siamo separati per sempre da esse. 

Paff Io sono disgustato, e separerò per sempre. 

Giù. Ma sapeéb che questa è una combinazione 
singolare l incontrarsi tre tutti nella medesima 
situazione, e tutti dei medesimo sentiuieuto. 
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Jfod, Queste sono le belle avventure che s'incon- 
trano viaggiando. 

Paff Maledetti viaggi! Finché stavo in Lucerna , 
mai infedele Loliotta. Italia; Italia ha fatto am* 
inalare il co^e. 

Giù, Oh raccontateci, se non vi dispiace, come è 
accaduta questa variazione^^, 

JRod. Fuori d'Italia dunque la vostra amante era 
fedele? lo, che ho il disegno di fare grandi viag- 
gi, ho piacere di prendere notizie. Vi prego, si- 
gnore, confidateci la vostra avventura. 

Giù. Siate certo che parlate a persone oneste e 
prudenti. 

Hod. £ che si trovano nelle medesime vostre acque. 

Paff Acque! che acque l 

Hod, Questo è un modo di dire. Navigare nelle 
8tess« acque, significa trovarsi nelle medesime, 
circostanze . 

Paff fibbene: dite circostanze vostre, io dirò mie. 

Giù, Volentieri, io vi darò il buon esempio. Sig. 
Paff, sappiate che erano due anni che Leonil- 
de meco faceva all'amore. 

Bod, E la mia Laura erano quattro. 

Paif Loliotta sono otto aimi che la tengo in edu^ 
cazione. 

Giù, Ascoltate t due anni. Non era, per dir così, 
morto il suo primo trarito, che noi, presi d'a- 
more reciproco , eravamo deci»! sposarci; e se 
non si fossero date alcune combinazioni d* in- 
teressi, sarebbe già da gran tempo mia moglie. 
Fortuna che ciò non sia accaduto ! 

Bod, Io mi sento montare il sangue agli occhi ^ 
perchè il vostro h presso 4 pooo il caso mio, 

Qirandf voi, //, . ' 6 
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Oiu, Dopo duo anni della più grande patslone-, 
de* più alti giuramenti ripetuti caigliaia di vol- 
te, giunge a' Bagni un forestiere. 

Rjd, B per uu forestiere è stata anche la mìa 
rottura con Laura. Scusate, si;^aore, ma i fora- 
stier' sono la rovina di noi 'gio\ani del paese. 

Pa/f E vostra Italia ò rovina delle douue de' uo* 
stri puesi. 

Gli. Arriva questo forastiere Colonnello ritirato 
per alcune ferite. Vedo costui venire in casa 
delia Leonilde; si va a passeggiare iuiiieuie, si 
passa insieme la sera* iu somma si stringe ami- 
cizia y ed io non sospetto mai che Leonilde sia 
capace d' iucomiuciare uua segreta intelligenza 
cou esso «... 

Jlo(L Amico, adesso che siete divisi , vi dirò che 
si vedeva chiaramente che Leonilde era nna 
donna di quelle che si chiamano cocchette | 
che amava adescar gli uomini. 

Giù, Oh vi sbagliate: quando dite così, non Ja 
conoscete. In quanto a questo posso assicurar- 
vi che il forastiere u* era innamorato , e che 
con gran difdcoltk è giunto a guastare il core 
di Leonilde. Vi assicuro che io non sono più 
innamorato affatto di essa, e che la vedo con 
occhio iadifferentissiaio; ma bisogna che con- 
fessi che il fondo del suo core non è cattivo. 
Il fatto sta, che vidi in essa una certa freddezza 
meco .... 
^)d. La freddezza è il più gran segno: questa 
è stata che ha fatto aprir gli occhi anche a me. 
Pajf freddezza anche a me. 
Giù, Le domando ragione di questo cambiamento. 



. 
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«d essa mi dice che io sono strano, chd non 
f^ punto vero che essa sia meco differente dv 
quello che sempre è stata. 

JRofl. Maledette ! Tutte le stesse ! Tutte stesso 
scuse . 

Pnff Tutta, 

Giù. Finalmente stringo la questiona, 9 le dico 
con chiarezza che io era geloso del Colonnello; 
e per conseguenza esigeva dal suo amore e dalia 
sua amicizia il sagriiìcio di costui; aitrimeiiti- 
avrei rinunziato per sempre a lei. 

ItotL Che rispose ? . . 

Giù. Che questa era una <fbmanda ingiusta, che 
essa non poteva fare delle cattive azioni alle 
persone che venivano in sua casa ; ma io non 
mi lasciai persuadere dalle suo ciarle. Le dissi: 
Alle corte: o dite questa sera ai forestiere che 
non gradite che esso venga più a vedervi , o io 
non pongo più il piede in casa vostra. La sera 
venne il garbatissimo sig. Colonnello ; io la- 
sciai che parlassero molto tempo insieme per 
dar campo a Leonilde di dirgli quanto io desi- 
derava .... 

Bod, £ non gli disse nulla ? 

Gin Cioè. Io restai dopo che il Colonnello fu 
partito , ed essa mi fece credere di avergli 
detto , non totalmente come io voleva, ma di 
avergli con buona maniera fatto intendere che 
avrebbe gradito che non l'annoiasse con tante 
visite , poiché essa non avrebbe mai permesso 
che Tteppur si sospettasse una corrispondenza 
fra loro. 

Paff. Krà bugiarda ! 
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Oit$, Non posto dirvi poi quante volte mi giurò 
che il Colonnello noo pentava affatto a lei , e 
che essa non pensava punto a lui, 

JRod. Secondo il solito. Giuramenti falsi. 

Giù. Credereste? La mattina seguente più di buo- 
n* ora deli' ordinario vado da essa • • . 

Mod, E V* era il forastiere. 

Giù, Lo trovai por la scala che scendeva. 

Puff Dunque era salito. 

Giù* M'assicurò il servitore che era più d'un* ora 
che era arrivato. 

Hod, Leonilde gli aveva dato Un apptintameuto 
segreto J • • 

Giù, Segreto no: la trovai nel suo gabinetto con 
la cameriera ; ma io non volli ascoltar ragione. 
Pensai nel momento di andare a battermi còl 
sig. Colonnello, ucciderlo o rimanere ucciso , 
e far essere 1' oggetto della critica di tutta 1*1' 
talia la donna» Mandando luogo ad un istante 
di riflessione, mi contentai di dirle : Non mi ve- 
drete più i ed andai via nel medesimo istante. 
Oggi sono quattro giorni che non ho posto più 
piede in sua casa, e che ho sfuggito ogni occa- 
sione di vederla; e cosi farò eternamente* 

Po;^ Fatto bene. E voi, Signore? 

Hod, Il caso mio è, per dir cosi, simile a quello 
deir amico, a riserva che la mia amicizia durava 
da quattro anni, che nel venturo mese dove- 
vamo sposarci ,/e che io non posso dire di aver 
mai veduto alcuno che in pubblico la corteg- 
giasse. Ma i miei amici da qualche tempo os- 
servava che mi motteggiavano, e che avevan 
l'aria di ridersi di me, quando accompagnava 
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la Mtrchesinatneile soc^elà. Volli scoprirne la 
ragione, e sentii che dicevano esservi un ne- 
goziante tirolese da essa veduto di buon oc- 
chio. 

Oiu. È stato sempre detto che la vostra Marchen 
sa avesse il genio d'aver degli amanti occulti 
di una classe inferiore. 

Mod. Amico, vi assicuro che sino' a questo mo- 
mento si sono ingannati, e che erano le male, 
lingue che inventavano queste vere calunnie* 

PojQ^ Sì; calunnie vere. 

Mod, Assicuratevi che prima che giungesse questo 
negoziante, non ci è esempio che essa abbia 
fatto dir parola di sé, e si è condotta meco co- 
m^ una Penelope. Sono uomo di mondo , ho 
buon naso , ed ora sono fuori afTatto di passio- 
ne. U fatto si è che 4o posi le mie spie, e non 
potei ricavare nulla di sicuro, ma soli sospetti. 
Quando l'altra sera, dopo averla accompagnata, 
la lasciai; ma fingendo aver dimenticato qual- 
che cosa, torno da lei ; picchio , e nessuno mi 
risponde . 

Paff Dormiva ì ^ 

JRod, Oibò. Torno a picchiare per quattro volte, 
rinforzando sempre i colpi : alla fine si affac- 
cia la cameriera e dice : Chi è che batte ? Son 
io, Agata, son io, aprì; le dico. Essa si riti- 
ra dalla finestra ; credo che venga ad aprirmi, 
ma aspetto e non viene alcuno. Torno a pic- 
chiare, figuratevi con qual impeto. 

Giù, E non risponde più nessuno. 

Hod. Agata torna alla finestra, e sentendo che io 
infuriato voleva che mi aprisse a qualunque 

6* 
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patto , a Toce bassa mi dice aueste precise pa- 
role: Sig. Rodolfo, h meglio cfll tion vi curiate 
di entrare; venite domani mattina, che tì dirò 
tutto. ' 
Paff Pover uomo ! 
Giù, Ve Io diceva io! E perchè non vi fece en« 

trare ì 
Bod. Chi lo sa? Io allora cieco dalla rabbia mi 
trattenni qualche ora per vedere se poteva 
nulla scoprire dal moto de* lumi dentro la ca- 
sa i ma le finestre essendo chiuse con le im- 
poste, nulla potei vedere , onde per non cimen- 
tarmi in qualche scena dispiacevole , divorato 
da mille furie me ne tomai a casa mia ad aspet* 
tare il giorno seguente. 
Paff Senza sonno! così accadde a me. 
Giù, La mattina andaste dalla Marchésa ? 
Mod* Di buonissima ora. 
Giù, E che disse ? 

Bod* Nulla. Non volle mai rispondermi , altro che 
io era pazzo, che la cameriera era stata già 
licenziata perchè era una sceHerata, e che essa 
dormiva. Potete immaginare che cosa io po- 
tessi dirle ; ed essflf senza alterarsi, sempre mi 
rispondeva : ITn uomo che dubita di me, non 
" è degno di me. Alla fin? dicendole che io sa- 
rei partito per fare un viaggio, e non vederla 
più, essa mi risponde : Fate ciò che vi piace. 
Allora non vedendo più lume, dalla collera la 
lascio ; faccio il mio bagaglio, e mi accingo 
•1 ▼iaggio ; dopo il quale mi vedete felicemente 
qui giunto , dimenticando affatio questa inde- 
gna donnti 
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,Ùtu. Ma la cameriera vi disse poi . . • 
Jiod. La cameriera, per quante ricerche abbia 
fatto, non mi è stato possibile rinvienirla: mi si 

< . dice che disperata d*aver perduta la sua pa- 
drona, sia partita, o che sia nascosta non so 
dove . 

Giù, Già la padrona sarà d'accordo con la came- 
rièra. Tutte le cameriere, . . • 

Paff Ah ! s). Le cameriere fatali ! Mia LoIIotta 
di dieci anni venne mia casa con sua madre , 
jche mi serviva cameriera. Morì, e restò senza 
madre. Questa ragazza amata da io; per amore 
mi leva la testa ; e me la voglio sposa. Parenti 
miei in collera. A LoIIotta esce lagrime. Io 
asciugo, e dico: sposeremo Italia. E nel mo- 
mento, io e LoIIotta ci mettiamo in parto. Ar- 
rivo Lucca, dove vogliamo nostro matrimonio* 
Avevo domestico, ma cade morto e ammalato i 
e resta Lnllotta con io. Mentre io esco prepa- 
rare nozze, trovare casa, parlare Notaro, acco- 
modare i strumento , mìa LoIIotta sempre soia; 
ma torno una volta, e trovo non sola. 

Giù» Chi v*era ? 

Paff Cameriere locanda parlava. Io avviso; non 
voglio cameriere. Esco altro giorno, e entro 
porta subito; cameriere tornato. Strillo più for- 
te . E terza volta esco , e cameriere tornato. 

Giù, Che cattivo core. 

Paff No cattivo, guastato. Io allora preso LoI- 
Iotta, chiusa una camera. Chiave in me, e già 
due giorni senza mangiare. 

Hod, La volete far monVe dalla fame ! 

Paff No; tre giorni solis digiuno rifresca tcit«« 

Jìod, E dopo « . . • 
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Paff, Dopo tre giorni. In Tettarino tino a patria 
•oa • 

Boa. Con JToi ? 

Vajf Con lei sola. Abluindonata per tempre. 

Giù, E Toi. 

Vaff Io pia donne* 

Gùi. Mai più donne'! 

Paff Mai più* 

hoa. E partirete per il Toitro paese! 

Paj9^ Retto vedere te cameriere parte. E per tì- 
vere lontano da patria dove innamorarmi. 

Guu Signore, Tolete esser yoì in nostra compa- 
gnia ! 

Paff Senta donne ! 

Giù, Ansi giurando odio a queste furie. 

PaffS\, odio a donne furie. 

Hod* Odio eterno. 

Giù. Signore, io sono il Cav. Giulio del Castello; 
ho nna villa qui vicina ove viene a vivere' il 
mio amico Conte Rodolfo della Torre , per 
allontanarci entrambi dal sesso ingannatore. Se 
voi, signor Paff, volete onorarci , io mi appli- 
cherò delle belle lettere , il Conte della sua 
musica ; e voi avete qualche studio favorito ! 

Paff Fisica, botanica ... 

Giù, A meraviglia. Volete p(H passar qualche tem- 
po con noi? 

Paff Sii ma due patti. Non far pace con amic8| 
né con donna. 

Giù, Sì. Patto espresso. 

Jtod. Espresso patto. 

Paff E chi prima manchi, abbia pena. 

Giù, Si. Quale pena vogliamo stabilire ? 
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Pajf Pagare con vrta, 

G/u. Voletó che sia acci so ! 

Paff Deve battere con altri due. 

Roà, Che si batta in duello \ 

P<tff S\'. duellò con altri che sono fedeli t pro- 
messe fatte. 

Giti, Voleiìtieri. 

Rod, D' accordo i chi prima manchi ai ginra- 
mento, dovrà battersi con gli altri due. Mi piace. 

P/7/'/* Davvero. Siete sicuri? 

Giù. S\^ eccovi la mano. 

Rod, Gd eccovi la mia. 

Paff Ed io due mani . Giuramento. Mai più pa- 
ce. Mai più donne. 

Giù, Mai più donne. 

Rod, Mai più. 

Giù, Iiidegna Leonilde, vedrai come si trionfa. 

Rod, Scellerata Laura, sapfai che mi rido di tua 
infedéltki 

Paff Lollotta, guastata Italia, mai più PafP. 

Rod, Ma, caro amico, non bisogna che facciate 
morir di fame quella infelice» 

P/ij^Non muore tre giorni soli. 

Rod, Ma corre rischio . . . 



5GBNA HI, PANTERA delti. 
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Pant, ▼ è fra voi, signori , nn certo sig. Conto 
Rodolfo di Firenze? 

Rod, Son io. 

Pan, V* è il vostro servitore che vuol sapere se 
può andare a pranzo, e se pranzate ttUalocand»^^ 

Giù, Amico, pranzeremo insieme: sin da quest'og- 
gi voglio che incominci la nostra unione. 
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Hùii, S\ : voleutiéri ; ma la«ciate che vadi ■ 
dargli qualche oidine per dar sesto alle mi* 
robe . 

Giù. Tornate? 

Bod. All' istante. ( Cercate di persuadere il sig. 
Paff a mettere in hhertà quella disgraziata ; 
costui è capace di farla spirar dalla fame_. ) 
( piano a Ginlio) Amici, eccomi subito di ri- 
torno . ( via ) 

Ci'j» Pantera , ti ho chiamato poco fa mille ▼oU 
te; portami una limonata. Ne volete toì? ( a 
Paff) 

Paff, No t io. 

Giù, Non è per complimento? 

Paff No : io, no. 

Giù, Ebbene, come vi piace: portate nnn sola 
limonata per me. 

P/ìn, Vi servo. ( via ) 

Giù, Perchè non mi avete voluto far l'onore d'ac- 
cettare utia limonata. 

Paff Io non mangio. 

Giù, Che? volete digiunare, come la vostra Lol- 
lotta . 

Paff No. Mangiato troppo rabbia. 

Giù, Scusate , ma io non approvo né il vostro , 
ne il digiuno che fate fare alla vostra donna. 

Paff Digiuno fa bene. 

Giù, Ma le avete almeno dato del pane ? 

Paff diente. 

Gin, Nulla ! per due giorni ? Ed essa non si h 

posta a gridare. 
Paff Primo giorno gridato assai. Io cantato fuori 
|Rnrta sua, perchè nessuno sente. 
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Già, Oh Bou approvo 1 far penare cosi una infe- 
lice ... ' ^ . 

Paffierì gridato più basso: questa mattina anche 
più basso, appena sentiva. Questa sera vedrete 
sarà data pace. 

Giù. Sara morta. 

Paff No : donna more mai ; donna fa morire omo. 

Giù, Caro sig. PafT, assolutamente dovete fare a 
mio modo. Se volete essere delia nostra com- 
pagnia, dovete mostrare delle idee più generosa; 
non dovete vendicarvi così : il solo disprezzo 
deve essere la nostra vendetta. Andate , ve na 
prego, liberatela dalla sua prigionia, fatele darà 
del cibo, e poi mandatela ove vi piace. 

Pa tf Volete voi ? 

Oiu. Sì : ve ne prego. 

Paff Ma giurate prima altra volta battervi duello, 
se fate pace con donne. 

Giù. Ve lo giuro. 

Po^ Giuro io ancora, battermi ultimo sangue^ 
Vado aprire Lollotta per voi. 

Giù» Si, fatelo per me^ poi tornate, che vi aspet- 
to qui. 

Paff Pranzeremo insieme noi ? 

Giù. Sì : sin da oggi incomincerà la lega indivi- 
sibile »- ^ 

paff Bene tutto. Vado e torno. Giuramento? ( ri"^ 
dandogli La mano ) 

Giù. Giuramento. ( daiiilogli la sua ) 

Ptì^ Battersi? 

Giù, Sì. 

Paff Ultimo sangue* Addio. ( vm ) 

Qifà^ Ok queìitQ aX,. ciia mautiAM il proposito. E 
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fark'Chd anche uoinou pensiamo aniancarTÌ. Per 
Leonilde tono sicuro che non tornerò mai con 
està. Peccato! In due anni non mi aveva mai 
dato un disgusto. E poi di quei caratteri njon 
ti troxano ' riuniva tutto, talento, bellezza. 

SCENA IV, PAZVTERA e deità. 

Pan, HiCCOLA servito, (portando la limonata ) 
Giù, Oh quanto tempo siete rimasto ! Aveva quasi 

dimenticato ciò che aveva ordinato. 
Pan, Che vuole ! a quest' ora non si tiene nulla 

prdparato. Ella è del paese , sa che cosi di 

buon' ora non suol venire alcuno: mi ha fatta 

meraviglia, a dire il vero, che sono due giorni 

ch*eila viene al casino cos\ presto. 
Gin, Ho cambiato metodo di vita* 
'Pan, Lo so. 
• Giù. Lo sai! e come? 
Pan Perdoni, se entro troppo innanzi. Ma ha 

saputo che non va più dalia sig. Leonilde. 
Giù. E che sai tu di queste cose { 
Pan, Il servitore della signora è mio cugino. 
Giù. Chi 7 Pasquale ? 
Pan, Signor no. Easepio. 

Giù, Ahf Eusepio t' ò cugino. ( hei^endo la cioc^ 
• colata ) 

Pan, È tìglio d'una cugina di mio padre. 
Giù, E come t* ha parlato di .questo ? 
Pan. Venne jeri l' altro a prendere in fretta delin 

ni^ve. 
Giù, Che! hanno dato qualche festi in casa? 
Pan. Oibò. Per ia povera padrona ' che aveva le 

coMvulfiioni. 
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Giù, Convulsioni ! 

Pan, E che ! non sa nulla I 

Giù, Non DI* imbarazzo di queste cose. 

Pan, Piange , si dispera : ini ha raccontato Euse- 
pio, che veramente la compassione da che Lei 
non ci va più. 

Giù. Sciocchezze ! 

Pan, È vero. 

Giù, Avrà qaestionato col Coionnello. 

Pan, Oibò, il Golonueilo ieri sera è partito. 

Giù. £ partito ! , 

Pan, Mi ha detto Eusepio che è partito disperato 
perchè la sig. Leonilde gli ha fatto dire du« 
volte che non era in casa , dopo che egli l'a- 
veva sentita piangere e smaniare. 

Giù, Ah tu mi conti delle frottole. 

Pan, Ve l'assicuro. 

Giù, Per me pianga ora quanto vuole , è tutto 
lo stesso. ( pagando la limonata ) 

pan, {prendendola sottocoppa) Certamente quan- 
do si è abbandonata una donna, e che l'amore 
è passato, è meglio non pensarci più. ( andan^ 
do yia ) 

Giù, Ma il forestiere è partito di certo \ 

pBn. E partito senza dubbio, {arrestandosi e 
quindi tornando a partire, ) 

Giù, Ed Eusépio ti ha detto che Leonilde, da 
che non ci vado più, piange ? 

Pan, Eh, mi ha detto taute cose. 

Giù, Vieni qua, dimmi.... * 



Giraudf voi, IL 
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SCENA V. 

RonuLFO * detti. 

JHod, x\bsi«0, che direte cbo sono rimasto tanto 
«Brapo? Ed il sig. Paff dov* è ? 

Gù*« Qra torna. £ andato a sprigionare quella 
disgraziata, 

Pa/t. Con permissione. Vado , che devo servire 
qualcuno nell'*altra camera. ( t^ia ) 

Oiu. ( Era curioso di sapere che altro gli 'abbi« 
detlo Kusepio, ) { da se ) 

ìhd. Ah, vi ò riuscito persuadeHoP 

Oità, Con grande difficoltà, e dopo avermi fatto 
ripatere il giuramento , che 'chiunqae di noi 
torni in pace con l'amante debba battersi sino 
alPnitimo sangue con gli altri. 

Bod^à Questa è una parola già data. A proposito: 
per cagion vostra mi. sono trattenuto finora. 
Tornava dalla locanda , oye era andato col mio' 
servitore per prendere del danaro, e porre sotto 
chiave la mia picciola cassetta da viaggio, dove 
ho quuUhe cosìi di valore , quando ho incon- 
trato Leonilde che ritornava a casa. 

Giù» Vi siete veduti ! 

JRod. A dirvi il vero ho cercato evitarla, ma essa ' 
avendomi riconosciuto mi ha abbordato, e non. 
mi sono potuto salvare. '^ 

Giù, E vi ha parlato di mef 

JHoiL Altro che parlato. Ma vi Wiwc^ro cbe 1* ho 
trovata di una usononria che faceva pietà. Era 
dei tempo che non l'aveva veduta, £ $tata for%Q 
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Gm. NQ| eh* io sappia. 
' Rod, Ma quai\do i*«vete lasciata era così pallida! 
Aveva quell* occhiaja ? 

Giù. No. 

Rad, Ebbene, amico, vi assicuro, che questa mat- 
tina mi pareva dimagrata , invecchiata, pareva 
uscisse da una malattia. 

Giù, Davvero! E che vi ha detto ? 

Rod, Che volete che vi dica? Un mare di cose. 

Giù, Ma pare f . . . 

Rod, Amicò, è meglio non istarle a ripetere. Ora 
che si è presa una risoluzione .... 

Giù, Ah per quello che ho stabilito non dubitate. 
Lo domando per semplice curiosità. 

Rod, Parlando dell* accaduto piangeva , singhioz- 
zava .. Vi assicuro che chi non conoscesse lo 
donne avrebbe giurato che avesse ragione. 

Qiu, Per bugiarda, Leonilde non è bugiarda. 

Rod, Quello in cui pareva veramente non . avesse 
tutti i torti si era, che esigeva -un'altra sola 
volta parlarvi, a solo oggetto di rendervi alcuni 
fogli che ha del vostro, e ritirarne quafcuno 
che dice che avetQ di lei. 

Qiu, Oh se non vuol' ^Itro che i suoi fogli, « ren* 
dermi i miei . . . 

Jiod, Mi ha detto che ve gli avrebbe rimandati , 
ma contenendo cose troppo delicate non voleva 
rimetterli che in vostre mani. In questo non 
trovo elle dica male. Ed anzi è bene, che vo- 
lendo noi ritirarci affatto dai consorzio delle 
donne, non rimanga nò presso di noi, uè pres- 
so di loro, nuUu che formi occasiouc uu gior- 
no d'siver de* rappporti iu&ieiUQ. 
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Giù, Quando non sia clic per caaibiarci i fogli.. , 
Jio(L Oh, in quanto al resto, aàsicurava che essa 
•non vi avrebbe più parl.tto'di toruare in rela- 
zione alcuna . . . 
Giù, Anche che pensasse il contrario, s^ìu^anne- 

rehbe. 
lio^l. Confessava di essere ancora innamorata ; 
giurava di non avervi fatto il menomo torto , 
neppure di un pensiero .... Ma giuramenti di 
donne! 
Giù, Oh per bugiarda no; Leonilde non è bugiar- 
da .. . sia però ver^ o no quello che dice , 
per nio è indifferente. 
Jijci: L' uuica cosa di cui mi ha pregato si è di 

raccomandarvi che non le restiate inimico. 
Giù. Che le fa l'inimicizia mia?Manou tema. . . . 
Oibò . , . An^^i volete che le ne dia una prova? 
Ora vado a riportarle i suoi fogli, se V'>lete . 
Jijd. Ma noiv vorrei che in questa occasione . . . 
Giù. Che io parlassi solamente del passato! Amico, 
non mi oouoscete. Le do i fogli ; lacero in su«i 
presenza i uiiei, e vi porto la notizia qui fra 
pochi momenti. / 

72oti..Non ci trovo male.. Se volete, andate; 
Giù. Anzi ciò servirà per mostrarle che non pon- 
go verun prezzo 9 questi suoi scritti , eh* e^-sa 
crederà che io conservi come memorie. . Aspet* 
tatcmij amioo, ora torno. Quando ho preso una 
risoluzione, ed ho rinunziato ad una dpnna , ri-' 
piango per essa freddo più di uìx marmo. ( uia 
in fretta . ) 
Jiod. Corpo di bacco ! Parlando con la Leonilde 
faceva njille rillessioni fra me. Se la Laura mi 
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ftvesse parlato così! Se in vere di tacere in qnel 
barbaro modo, mi avcjBse aperto il suo core, an- 
che confessandomi nna colpa, io non avrei resi- 
stito. Non V* è che dire, io porrei le mani sul' 
foco che Leonilde è innocente; che Giulio ha 
preso lucciole pftr lanterne. Noi uomini alle 
Tolte ci lasciamo trasportare dai so^ni. Io, per 
esempio, che ho vednto di Laura? Agata può 
heùissTmo essere un'ind«>gaa, che per qualche se« 
condo fine ... Se voglio esser giusto devo con- 
venire che Laura non aifeva torto dicendo: 
** Dunque voi credete più facilmente che io sia 
'' una scellerata, di qtrello che lo sia la mia don- 
" taa. ,, In qnattr*anni, bisogna che lo confessi, 
non mi ha dato a sospettare mai, mAÌ ^ mai .^.. 
E poi : tutte le premure che aveva per me .... il 
▼ero affetto... quello chesi chiama affetto vero... 
prender sempre le mie difese, se mai qualcunti 
voleva dir male di me . • . nelle società; non far 
mai bocca di riso ad altri cbe a me . . . Per 
quattr'anni: non si tratta di un giorno .... 

♦ 

SCENA VL. Pàn'i;^ba e detto, 

9 

Pan, w5iGNORt:, viene n voi*questa lettera? (/f^/i- 
dn^fìela ) 

Rod» {prendendola) A me. E chi 1' ha portata? 

Pan, TJn uomo della locanda che vi ha cercato 
per tutto con gran premura, e che l'ha lasciata 
qui perchè vi si desse quando venivate; con- 
tando per certo che qui vengono tutti ì fore- 
stieri . 

Rod, Questo carattere non lo conosco. ( opre 
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ia ietterà) (Una lettera di Laura! ) ( <2a $é ) 
Dov' ò l'uomo che V ha portata! 
Pan. Era un r^^azzp della locanda, vi dico, che 
riia lasciata, ed è partito.- Ma ha detto che i'bà 
portata da Firenze un corriere, che passava per 
andare a Genova, il quale a quest'orti sarà 
in viaggio. 
Rq(L ( leggendo coti somma prepiura la lettera, 
e tornando a rileggerla, dopo terminata, ma 
sempre in silenzio . ) 
Pan» Non' ruol nulla da me? 
Bod, ( non V ascolta ) 

Pan» ( Ho capito. Il sìgnorou è In estasi» Quello 
che scrive è qualche creditore o qualche don- 
na; io non gli posso esser utile né per l'uno , 
ne per l' altra. Andiamo a fare i fatti nostri) ( da 
■ sèf e via» ) 
Bì:>d, ( dandosi le mani sul capo ) Che si fa? ( ri' 
leggendo) " L'azione che mi hai fatta meri- 
u- terehhe che. ti lasciassi in preda a' tuoi rimorsi, 
ti allorché verrai in chiaro scopretido il tuo er^ 
u rore. Ma l'unico nomo che ho amato al mon- 
u do più di me stessa merita anche quest* ultima 
ce testimonianza • . . • l'unico uomo che ho amato 
Ci al mondo piìi di me stessa merita anche quo- 
<i st' ùltima testimonianza di un affetto* senza 
c< esempio. Io sono innocente come l'acqua pura , 
« te lo giuro per l'ombra del mio marito morto.» 
Quando mi ha fatto questo giuramento non mi 
ha mentito mai ! ( sospirando ) « Se hai un 
o core in petto ; se la tua mente è capace nere- 
H dersi da uno sbaglio che disonora te e me , Bei 
« ancora in tempo. Io ti perdono. Mónta ali* i- 
u stante in legno; torna da me. Mi troverai tua 
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t« 4^om*à sono itata per quattro annik Da Agata, che 
«i ò Tenuta ^oatita a gettarsi a* miei piedi sentirat 
« il tdtto come 8t ò passato. ^ io non ti laseerò 
« iteppure il tempo d'arrossire pel to(%o che Oiiiai 
« fatto, (i mio amore ti farà perdonare senza che 
'«( tti prbferì»ca parola. Ma. avverti: te Io giuro per 
6( le ceneri del mio marito. '> £cco di nuovo il 
giuramento che non lascia dubbio « Se alle dieci 
« di domani tu non sei giunto , poiché il mio 
M onore non permette che rinfanga qni vittima 
m delie ciarle di tutta la cittit per Pacione che 
u mi bai fatta , io parfo per Milano prima del 
« mezzogiorno ... per Milane! ( l'oì^rndosì aPant,) 
Ditemi QU poco, per andare da Firenze nel TU 
rplo si passa p<A* Milanóf Dove siete? Quella 
bestia se n'è andato. Scommetto c:he Laura» 
acciecata dall' amore per me , è oapaee d'andara 
per farmi dispetto nella patria del negoziante 
tirolese. Mi bmcierei il cervello da* me stésso* 
u Non tardare a risolvere se mi hai mai amato, 
«e se hai almeno a core Tonor mio, l'onor tuO| se 
te queste lagrime ( sentendosi interferire ) che 80> 
«f no le prime che- ... ho versato , per uomo , te 
«e lo giuro ... per le ceneri di mio marito ..»: parti 
w e ridona alla tua fedele Laura quella yita che 
« è taa .... Ogn* istante cbe tardi è un inferno 
«( per me, te lo giuro .... Fo fare l'indirizzo da 
u Agata la mia cameriera, in prova che essa & 
u qui piangendo, smaniando* per gettarsi a* tuoi 
(t piedi. » ( camminando^ battendo i piedi r, seni" 
pre battendosi la fronte ) Va a dubitare d'una 
donna dopo una lettera simile! Che fo! Laura 
è donna di parola , se tardo, parte. Me come 
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fo io! dopo quello che ho detto a Giulio ed fl 
quello Svizzero! . . • Che figura fo iot E biio^ne- 
rebbe che ini baiteli .... Lo Svizzero non in- 
tenderebbe ragione. Quale situazioae è la mia» 
E non è da dire che io ami Laura; sento cheli 
mio contrasto è 1* effetto di non volerla, ci mes- 
tare a fa« qualche pa«»o ineouaideratoy 

SCENA VII , GIULIO e delio» 

Giù. (rtnira turàato )(rLccolo qui) (da se) 
End» (Se io non vado, sono* sicuro che essa con 

la sua talute così d^icata. va ad amnialarsì.) 
Giù» (Non rol ha ceduto. Che fa egli ! Penserà 

anch'esso alla sua Laura. Eh, costa troppo il 

distaccarsi per sempre. ) 
Rod. ( Se non parto mi viene un colpo apopletico. 

Ma, dall'altro canto, come èver io coraggio di 

confessare a qnest' altri ! ) 
Giù» ( Ma chi me lo avrebbe mai detto cbe Leo- 
nilde!.. • . ) 
Bpd, (Ci vuol coraggio. ) Oh! siete qui? ponendo 

in fretta la ietterà iti tasca ) 
_Giu. È già qualche, tempo. Osservava ciò che voi 

facevate. Eravate tornato a leggere qualche let- 
tera di Laura ? 
Hod, Oibò. No .... qualche mio affare «... 
Giù. Eh non credete che vi condanni t un reaidno 

di attaccamento ...• 
Hod» Eh; qualche residuo^ s' intende , /Sempre ri- 
mane . . • 
Giù. darebbe segno dì aver capivo carattere . . . 
hod. Specialmente poi se non vi sono dati sicuri 

della colpa. 
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6iu. Questo era quello che voleva dir io. 

Jiod. Ma che ! voi forse ... 

Gin. No... Ma che ! forse vqi .... 

Mod, Io.'..! No: voleva saper se mai voi ....a pro-^ 
posito avete reso i fogli l 

Giù. Ditemi prima voi a che stavate pensando 
quando sono giunto, perchè parlavate fra voi l 

Rod. Dirò .... in quel momento .... 

Qiu, Dite la verità : pensavate a Laura! ed eravate 
quali pentito. 

Rod, No pentito. 

Giù. Ma pensavate ad essa. 

Ro'ì, Si ... per verità ... ma voi avete veduto Leo- 
nilde? 

Gm. Sì l*ho veduta .... ma ... 

Rod, Alle corte: quella parola che ci siamo 
dati, quel giuramento che abbiam fatto di bat- 
tersi ... ^ 

Giù, Quelle sono cose che si dicono per modo 
di dire. 

Rod, Anch*io penso lo stesso; ma sareste dispo- 
sto ad annullarlo? 

Giù. Quando vi facesse piacere. 

RoiL {abhracciandolo ) Amico, voi siete nel ca- 
so mio. 

Giù, Che I voi a^ete cambiato pensiere per Laura? 

Rod, R voi per Leonilde non siete .... 

Giù, Amico» amico, non mi rimproverate, per amor 
del cielo, ma bisogna che in trionfo della ve- 
rità confessi che Leonilde <^ una colomba, e 
che io sono stpto un indegno . . . 

Rod,-VA iQ un mostro: Laura è innocente come 
wn' agnella : leggete amico, {dandogli la lettera ) 

7*. 
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Giù* Sentite prima come è stata la scena con 
Leonilde. 

Hod. No, le^^ete prima la lettiera. 

Giù. Ma sentite cosa è accaduto a tne, e Tedrete 
se può giungere amore di donna »... 

lìod. Ma leggete la lettera e vedete Se v*è stata 
mai verità più palpabile, parole più tenere» stil« 
più purgato: neppur il Boccaccio .... 

Giù, Ma se bisogna convenire che alle volte noi 
uomini siamo ingiusti» siamo .. • 

Kod» Ma leggete, vi dico, leggete. 

Giù. ( legge (fi fretta fra* denti . ) 

lìod, E quella cosa della cameriera è vera; per« 
che ripensando bene,. colei è Jtata sempre ma* 
ligna . 

Giù, Voi partite! e fate bene. 

Rod, Ma poi bisognerebbe sapere quel giuramento 
per le ceneri del merito, che forza ha in boc* 
ca sua . . • 

Giù. Ma ascoltate quello che è accaduto a me. 

, Vado dalla Leonilde, ed appena mi vede cade 
in terra come morta : non è bastato aceto , ac- 
qua di Colonia, fomenti.: è stata una tragedia: 
chi piangeva di qua, chi piangeva di là ; sia'^ 
mo stati costretti a mandare a chiamare il me- 
dico , ma non si è trovato. Appena V ho pre* 
sa io per la mano , ò stato come prodigio , è 
risuscitata; ha incominciato ad aprir gli occhi « 
e la prima parola che ha proferito , indovinate 
quale è stata ? Giulio mio. — Che si ha a fa- 
re ? Si ha da Far morire una donna abbando« 
nandola ? 

Jlod» Questo è quello che dico anch*io. 
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i&iu. In ispecie quando ai conosce evìd^ntcmAnt^ 
1* amore e l'innocenza in un tempo stésso. 

Ì?b<i. Questo, questo è il Caso mio con la Laura. 

Giù, N^on è che uno sia innamorato, cìie sia debole... 

JRod, Che debole 1 Che innamorato I è un princi- 
pio di onestà. Sono gli sciocchi quelli che con- 
dannano. 

Oiu. O sciocchi, o persone clie non abbiano 
punto onore. 

ttod. Caro amico, io non voglio perdei- tetnpo^ 
ho piacere che combiniamo perfettamente nelle 
nostre massime , io vx>glio partire. 

tSiu. E quello Svizzero ? il sig. Pa(f. 

Hod, Che vada al diavolo. 

ùiu. Colui mi da pensiero; è capace volersi bat- 
tere. E sapete cosa mi è accaduto? Neil* uscir 
lUlla Leonilde l'ho incentrato; mi ha guardato 
accigliato : p^ima voleva evitarmi ^ poi mi ha 
salutato seriamente, e mi ha detto s Andate al 
casino ? Aspettatemi ora vengo. 

Rod. Andiamocene prima che errivi. 

du. Voi che partite dite beiie. Ma io che ri- 
mango , ae lo evito ora, l'incontrerò in altro 
luogo. Vi dico la verità, mi ò caduto in mente 
che esso abbia saputo che io sono tornato in 
pace colla Leonilde» 

Rod, E come volete si presto L . • 

Giù, Ma se vi dico che è stata una tragedia: 
tutti i pigionali, i vicini hanno saputo la co- 
sa : qnando poi io le ho giurato di ritornaro 
come prima presso di lei, è stata una vera 
festa di tutta la casa; l'allegria si sentiva per 
la strada. 
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Bod. OYi io non ci penso npppurei ricorreremo m 

esso vorrk battersi per forza. 
Giù» Ma che figura ci farei io { 
Bod^ Non dubitate: in qualunque caso si «e-' 

comodano queste cose con una colazione; ne 

ho veduti ianti de' duelli finir così. Da noi 

alle Cascine ci banno messo un' osterìa a bella 

posta. 
Giù, No, io penso in ogni caso di scegliere la 

pistola é tirare il primo: se 1* ammazzo peggio 
-per Ini ; ae manco il colpo , allora lo Svizzero 

spara in aria, secondo le buone regole. 
BoiL Ma vedrete che non se ne dà per inteso. 

SCENA VIII, // ft>. PAFF e delti. 

Puff Jl adroni. ( salutando seriamente ) 

Rod, Eccoloi per bacco, (da sé) 

Giù. Ve l'aveva detto ì{da sé) 

Paff Scegliete {cava due spade che tiene sotto 

il soptahitOf e due pistole di ta$ca ) 
Giù. Che volete fare? 
Bod. Qual idea è là vostra ? 
Paff II giuramento. 
Oiu. Ah è stato detto per celia* 
Hod. Sono cose che si dicono ; ma vi pare fra 

amici! 
Paff Oibò, giurato , mantenuto. Se volete ecco 

carica una. 
Giù. Che? volete sparare una pistola sola? 
Paff Una carica, altra scarrca % uno morto, uno 
1 viìio. 
Bò(U Siete impazzato \ 
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Paf Detto ultimo rangue. Mazzate me; avrò 
guito . 

Jiod. Ma nessatio ha piacere d'ammazzarvi^e nes- 
suno Tuol essere ammazzato* 

Paff Io merito ) io mazz&to* 

Roti, Ammazzatevi da voi* 

Paf Io dato parola e non mantenuta , io punito. 

Giù» Come ! 

Hod. Che dite! 

Paff Io stato per aprire LoUotta, trovata caduta 
terra iunga. 

Bod. Era morta di fernet 

G/tik' Pove A > giovane! 

Pajf No morta. £ra morta mezza. Se arrivo tardi 
morta tuttt* Chiamo aiuto» e trovo scritto : 
questo foglio ** Caro Paff, prima di morire 

'' ti saluto, io ho amato sempre fedele te, 

** moro contentii se tu piangerai sul mio cada- 

** vere. ,, Non ho potuto resistere , fatto pace* 
Appena in piedi, sposata. Noterò, fatto tutto* 
Adesso con vói mantengo giuramento, o moro, 
o ammazzo* 

Rad. Caro amico, dovrestfSmo uccidere o essere 
uccisi tutti tre* 

Giù. Siamo tutti nel caso vostro* 

Paff Come ! fatto pace { 

Rodi Tutti ci siamo sincerati ad evidenza dell'a- 
more , e della fedeltà delle nostre amiche. 

Giù» E piangiamo del torto che loro abbiamo 
fatto . 

Paff E con chi dunque batto io \ 

Bod, Con nessuno. 
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Qia. Con Destano. 

Paff Dunque Compagni collere , compagni pactt ^ 
compagni bàoni uomini. 

SCENA ULTIMA. 

« 

PAlfTBBA e detiié 

Pan, ^iGfTORE, arete molti dispacci in q|tiést*of>g{« 
Qaest' altro foglio dalla Locanda ( dando uri 
fogliotino a Bod,) 

Rod. Cos'è \ È Laura! ( legge ) " Meglio pon- 

" sando sono partita con Agata. Vieni , son qui ^ 

" t! aspetto. Fuggimi se hai core. Laura é giun-ik 

V ta. ,, Se l' aveva detto che iti* adorava. 

Paff Vostra amante arrivata ? 

Bod. S\, caro Paff. 

6f{/.^ Dunque amici venite tutti mèco. 

Bod. Dove? 

P^jf Senza Lollotta? 

Giù, Si; con essa; e voi Rodolfo con la vostra 
Laura, venite tutti dalla mia Leonilde. Li pran- 
fteremo uniti questo gibmo stesso: se le nostre 
amanti vorranno, diverremo loro sposi. 

Paff lo «ia fatto tutto. 

Bod, E noi v'imiteremo. Andiamo. 

Pan, Scusate, lasciate qui quéste pistole e queste 
spade f 

Pctff Non serve più armi per ammazxare , abbia- 
mo nostre mogli. 

Pan, Se volete porterò liitto In foitra cesa , e vi 
servirò a tavola. • . 

Giù . Si vieni^ e farai eco a' nostri brindisi. 
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Paff Ma no odio donnq ? 

Gìw, No odio. Amore e fedeltK* 

Rod, Sì, amore e fedeltà alle donne , come esse 

a noi. 
Van^ Evviva. Verrò a. stare allegro anch'io* 
HoéL Cd a persuaderti, cbe se le donne ci voglio^ 

no appresso di loro, è inutile il fare gli Amanti 

Disgustati* 
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jnì èì quanti sbadigli non saran sorgente quo- 
stB poclie Scenette! La recita di simili bamboc- 
cerie non interessa pel solito che tre o quattro 
a»coif^iiti, oltre i fanciulli che agiscono, i quali 
si divertono. più d'ogni spettatore. La madre, il 
padre, una zia, ed una nonna sono le sole perso» 
ne che possano trovar piacere nell* udire tali re-^ 
cite. Gli altri che pef compiacenza vMntervengo- . 
no altro non fanno che^ raccomandarsi al cielo 
acciò il fine giunga, se è possibile, prima che gli 
attori ajprano bocca. L*autore è. certo di un infe- 
lice successo. Tutti battono la mani al termine di 
questi spettacoli. Non tì sono applausi più sicuri, 
né men sinceri» 

ffel pubblicare questi puerili esercizi dramma- 
tici non ho calcolato sopra un numero di persone 
riunite che debbano essermi grate. Ognuno però 
de* miei attori in particolare spero dovrà saper- 
mene buon grado , poiché tutti siamo parenti più 
o meno lontani di qualche fanciullo , cui possa 
riesci r grato recitare le seguenti brevi composi- 
zioncelle. 

Sono d'altronde sicuro di proporre con queste 
operette un esercizio utilissimo a' fanciulli , che 
se ad altro non giova , serve senza . dubbio per 
procurar loro divertimento, ed occupazione; mag- 
giori lielle prove , che nella recita medesima. 



Suggerire il moilo di recitarle sembrami inùtilff* 
T fanciulli non sarebbero capaci di leggere o di 
trarre protìtto da* miei avvertimenti. Le loro ma- 
dri o i loro istruttori si cbiamerebbero offesi ve- 
dendo che io supponga necessario, per essi i miei 
consigli. Mi permetterò ciò non ostante nna rifles- 
sione, che d'ordinario sfugge à coloro che troppo 
premura pongono nel voler fare de* bimbi attori 
di scena. 

Si allontanano dalla buona strada^ e fan danno 
k* fanciulli coloro, che neir insegnar» ad essi ciò 
che devono recitare , pel timore che non inten- 
dano o non espriman sufficientemente bene ciò 
che dicono, gli obbligano a far gesti, inflessioni^ 
atti ed éspresiiioni troppo forti. Simili modi seni» 
bra che provino l'intetligenr.a e la sensibilità del 
fanciullo, ( e producono perciò applausi fuori di 
luogo ) malo accostun;iano ad alcune maniere dia- 
dicevoli per la sua età, e sdno cagione sovente 
di motti viziosi, e di cantilene nel parlare fnori 
della recita* Semplicità , naturalezza , ed espres- 
sione quahto basta per intendere il senso ; .queste 
sono le sole qualità che devono procnrarsi in at- 
tori di età si tenera. 

È nna pazzia il pretendere che macchine a^co** 
fa non formate facciano, contro le loro forze , e 
Contro la loro figura , azioni proprie di. persone 
mature. Come sarebbe strano il desiderarlo sareb- 
be dannoso r ottenerlo* G^ò che' sembra vezzo 
nella prima fancinUezzay diviene vizio col crMtc^ 
f« degli anni. 



L'AMOR FRATERNO. 



SGENA UNICA. 

[.AURINA e GECCfllNO. 

Cec» JLiAU^NA, Laurina {venendo fuori con le 
mani tinte di nero che figUri inchiostro ) 
. Jja, Fratello che hai tu fatto ! 

Ce, Che vuoi che ti dica. Vedi come mi sono 
imbrattato d'inchiostro? 
* La, Ti si è rovesciato il calamaio? 

Ce. Sì: e il calamaio della mamma. 

Jm,. £ perchè l'hai tu toccato \ 

Ce. Mi sono avveduto che aveva fatto un errore 
nella lezione ; e giacchò mia madre non l'aveva 
ancor veduta > nella stessa sua camera ho voluto 
emendarlo. La disgrazia ha fatto che nel pren- 
dere da scrivere , e portarlo sopra una sedia 
ove fare la correzione con più comodo, il ca- 
lamaio mi si è versato, e mi sono conciato cosi 
come mi vedi. 

La. Poco male. Che gastigo vuoi tu che la mam- 
ma mi dia per questof farà che io rimanga con 
una. pietanza di meno a pranzo. 
Ce. Oibò, Laurina mia, si tratta d'aver toccato il 
calamaio in camera sua; è capace di batterti 

• ancora. Di* che sei stata tu che \* hai preso ^ 
che rhai versato addosso à\ me* 
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La, Citò. Nou m'importa. Subito che è «tata 
ana disgrazia . . . 

Ce, Ah che questa è un* usanza della mamma da 
farci disperare. Gastigar te, quando manco io , 
'e quando manchi tu, punir me. Che giustizia ò 
questa ! Ti assicuro che mille volte , liaurina 
mia, se il castigo venisse a me, farei senza 
pensarci qualche mancanza, ma pensare d'essere 
io cagione . . . 

La. £d io, Cecchino, te lo giuro, che quando tu 
hai sofferto qualche penitehza per cagion mia , 
fo fare dalla donna la spia alla mamma di qual- 
che tua mancanza per aver io qualche piccolo 
gastigo che mi ponga del pariy e che non abbi'4 
a rimproverarmi che tu abbia sofferto per me 

' più di quello che io abbia fatto. per te. 

Ce» Lo so , cara soretla. Ma sentì : io voglio dir 

. alla mamma che assolutamente muti metodo , 
altrimenti ti assicuro che io non ho coraggio 
movermi per timore di far male . . • 

La. E che serve dirlo ! La mamma si è posta in 
(;apo quest* idea ; non so chi sia stato quello 
che glie Tabbia suggerita. 

Ce. Credimi che questa del calamaio non mi 8a« 
rebbe accaduta, se non pensava che lasciando 
nella lezione quell' errore^ tu ne avresti soppor^ 
tata la pena. 

La, Tu pensi tanto a questo , ed io nulla. Ois| 
era in debito teco. Tu ieri non venisti alla 
passeggiata per cagion mia. 

Ce, Vorresti mettere la passeggiata con un piatto 
di meno ,' e col rischio d'avere anche qualche 
colpo sulle niaui! Senti : facciamo una cosa , 
poniti gli abiti ftiiei. 
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La, Skt • tu vuoi porti i miei da donn%! 

Ce. Ah vero! Che bestia che sono! Asiicurati cho 
la cosa mi «fHigge tanto , che non so dove a^ 
bla il capo. 

Ce. No, lacciamo una cosa ; giacché lion si può 
evitare che tn solTra per me, diciamo che sia- 
mo stati insieme a far il male. Mi consolerà 
un poco il vedere che porto anch' io la pena , 
e che soffro con te* 

La, No. no. E perche quando il male può essére 
il mio solo, me lo vuoi accrescere vedendo an- 
che il tuo! Sai tu che abbiamo a fare? Ora va« 
do io stesso ad accasarti alla mamma. 

Ce, Ed allora ti gastiga subito. 

La, Se la mamma Io farà ci vorrà pazienza. Ma 
tu giungi da 1\ a poco, e dille che sono stata io 
che ti ho insudiciato, e cerchiamo incolparci 
reciprocamente per togliere il gastigo Tuno al- 
l' altro. 

Ce, Sì : hai ragione.' Dici bene : andiamo , die U 
mamma vegga almeno che se manchiamo qual- 
che volta negli altri nostri doveri, non man- 
chiamo certamente ai più rafo e più dolco 
che è . . . 

La, e Ce, L'Amor Fraterno. 



LA FORMICA. 



SCENA UNICA. 

ADELB e I«018A* 

Lar, xXdele» 

jii.L Lasciami fare. 

Lo. E che fai tu ! 

Ad. Ah poverina ! • . . 

Lo, Ma che stai tu facendo! Vieni: la manitaa 
cerca di te. 

Ad* Ora lasciami y lasciami liberare questa po- 
vera bestioiina. Non -vedi, questa innocente 
formica ? . . . 

Zo. Una formica! uccidila, uccidila. 

Ad, Che dici i 

Lo, S\, che va a mangiarmi la roba dolce. 

Ad, Uccidere un animaletto 1 poverino, per ri<- 
«parmiare un poco di roba dolce \ 

l^. Oh che tenerezza è la tua ! Quando una be- 
stia ci fa danno convien liberarsene*. 

Ad, Gran cattivo core che tu hai, Loisa. Vedit 
io satei fuori di me damila consolazioue so pò* 
tèssi salvare questa formica, che si è imbattuta 
in questa poca d* acqua caduta >:ulla tavola. So 
non giungeva in tempo, disgraziata, sarebbe» 
già morta. 
»Lo. Ebbene } ora che l'hai tratta fuori, lasciali! « 
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Tieni dalla mamma che si lagna che tu non tei 
da questa mattina tornata più nella sua camera. 
Povertà mamma è malata ; non si solleva che ve- 
dendoci accanto tiì suo letto. 

j4ld. Dopo ci andrò. Lasciami che v^ga prima 
se questa formica giunge a potersi movere. Ve- 
di ? già incomihcia a scuotere una gambina. 

Lo. Oh lasciala, ti prego : la mamma . . r 

uéd. Ora, ti dico. Non mi annoiare. Ma sai tu 
che pareva morta ì 

Lo, Ma a sentir te , sembra che parli di un uo- 
mo ^ alla fine è una formica. • 

Jtd, £ non sai tu che una formica ... 

Lo, Non incominciare con le tue ciarle ; andia- 
mo dalla mamma che è 'malata. 

jid. Già tu, Loisa, hai sempre avuto una testa 
rozza. Mia cugina che è tanto istruita , e che è 
stata allevata in Francia, lo dice sempre che 
tu hai un' anima grossolana. Non t' interessi 
punto nel sentimentale. 

Lo, Lascia, ti dico, Adele, queste ciance. 

jid. Ciance! Il sentimentale è una ciancia? Se 
tu sapessi che piacere si prova a 'interessarsi 
per la conservazione d'un povero insetto che 
sta in pericolo di vita, che non trova chi lo 
soccorra. Immaginati. Io sento quella formica 
che mi dice teneramente :• Amica, ti ringrazioi 
io ti devo la vita. A me pare vederle volgere gli 
occhi al cielo, chiedendo ricompensa perla mano 
che l*ha liberata. Guarda, guarda se non pare che 
sospiri. £cco che incomincia a camminare. 

Lo, Se non temessi che ti dispiacesse, ti direi cb^ 
tu vai ad impa/izare di certo. 

Giraudf voi, IL 8 
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Ad. Mia cugina ha ragione quando dice cbe voi 
altri tieto indietro di tin iecolo in quello che 
8i chiama facon de pensar, 
£o. Quando ^oi incominci con U parole francesi 
ti dirò, ohe te tu non fai attenzione , diverrai 
1' oggetto ridicolo di casa; Come I Mentre la 
mamma ò nell* altra camera inferma che brama 
averti «empre vicina , e che sicuraoiente soffre 
per ogni tuo ritardo, tu stai a fare una disser- 
tazione sul sentimentale , sulla compassione per 
la (orniica , e su i sogni della tua fantasia» che 
sente le voci- e vede le occhiate d* un piccolo 
insetto. Eh via ! Adele, non far torto a te ed 
a me, facendomi simili discorsi* Vieni vieni 
dalia mamma ; a questa bisogna voler bene. 

Ad^ E che credi tu? che io non voglia bene alla 
m&mma ?'che non capisca che in qualche parto 
tu hai ragione nel tao discorso? Ma tu nou 
puoi immaginare qual impressione mi hanuo 
fatto certi discorsi della cugina sopra qire- 
sto sentimentale che è una cosa difficile a 
capirsi , perchè non è parola italiana. Assicu- 
rati che alle volte, benché mi avveda che io 
non provo nulla nel mio core di quello che dico, 
pure mi pare di sentirlo , perchè son persuasa 
dì doverlo sentire. 

Lo. Ma capirai che la mamma è qualche cosa di 
più di un animaletto ? 

Ad. Hai ragione, andiamo da essa. 

Lo. E persuadi la cugina che le persone po« 
co sentimentali nelle vere affezioni dettate d<«l 
sangue e dal dovere, mentiscono , dicendo es- 
sere sentimentali e sensibili per una Foriuica» 

FINE. 



L' OBBEDIENZA PREMIATA. 



SCENA UNICA. 

ADELAIDE e ADOLFO. 

Adelaide che arresta 'Adolfo mentre egli 

cammina. 

Ad, xjLdolfo^ c^e fai tu? 

AdoL Parto, Adelaide. 

Ad. Parli \ ( con gran sorpresa ) 

Ad'>l. Si.' 

Ad. M'inganni! E perchò partii { i/tuisi pian- 
gendo ) 

AdoL Obbedir mi conviene. 

Ad. Chi mai ! 

AdoL Quelli cui tutto dobbiamo. Quelli che nulla 
fanno che non sia pei nostro bene. 

Ad. E chi son questi \ 

Ado^> Non intendi ? 

Ad. La mamma e il babbo ? 

AdoL Sì, cara 89reUa. Essi vogliono- che io vada 
altrove a compire la mia educazione. Lonta- 
no dalle distrazioni troppo dolci della casa pa- 
terna, i miei avanzamenti saranno più rapidi ; 
e il desiderio di presto tornare fra le braccia 
da' cari nilhei genitori n^ impegnerà a studiare 
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notl« e giorno per terminare al* pia presto dei 
mici studi. 

Ad. E parti senza abbracciarmi , o sepza pian- 
gere ! / 

AdoL Non t*abbracciava per non piangere , e non 
piangevi! per non farti pena. 

Afì. £ tu non soffri nell' allontanarti da noi ! Non 
ti fa pena il lasciare la mamma, il. babbo e la. 
tua Adelaide ? 

jidol, Adelaide mia ; voi» donne, che ad ogni lie- 
ve dolore ( così dice ii babbo ) avete augii oc- 
cbi il pianto, se non vedete lagrime , credete 
che il core non soffra. Ah! Capessi quanto è 
più duro il soffrire a ciglio asciutto! • . . sorella 
cara, se potessi mostrarti il mio core, oh! quan* 
te lagrime verseresti tu per «sso ! 

Ad, Fratello mio , ti dispiace davvero allontanarti 
dal seno della tua famiglia! Ah! che T afflizio- 
•jie mia par che si renda minore, sapendo che 
tu nel lasciarmi soffri al par di me. 

AdoL Credilo, cara* nel fondo dell'anima io 80« 
no più dolente di te, dovendo allontanarmi . . « 

Ade E perchè, Adolfo mio, non prieght la mam-* 
ma a voler consolare te e me, facendoti rimaner 
qui l , . . oh Dio ! non posso ^lensarci^ Tu lon- 
tano da me !.. . Io lontana da te! No, no non 
sia mai. Andiamo , andiamo insieme a pregare 
il babbo e la mamma. Vieni: essi ci vogliono 
tanto bene; non potranno ricusarci la grazia 
che ohiediamo . . . perchè non vieni ? . . • Cre- 
dimi , Adolfo , io morirei dal dolore se dovessi 
levarmi la mattina' senza vederti, pranzare sen- 
za averti al mio lato , ritirarmi U sera senza 
averti prima abbracciato. 
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AM* Con tali immagini tu mi laceri il core: ma 
non sarà mai che io voglia né con preghiere^ 
né con lagrime mostrarmi contrario a' voleri 
de* miei genitori. Se io cercassi oppormi a ciò 
che es«i mi hanno ordinato, l'obbedienza mia 
6Ì renderebbe men bella. Io soffro : ma l'unico 
mio studio sarà l'occultarlo. Vo* mostrare che 
il piacer d' obbedire coloro che mi amano, vin- 
ce qualunque mia pena. 
Ad, FrÀtello, oh quanto sei tu di me ■ pia virtuo- 
so! (jonfesso che non atrei tanta forza . . . Ma» 
a proposito: la mamma mi ha dato questa let-' 
tera per te. Io, afQitta dalla pena di vederti par- 
tire, dimenticava dartela. Ah! che forse sark 
l'addio che essa ti dà prima per la tua parten- 
za, licni {gli dà una lettera) 
Adoì, Ah s\ ! la buona mamma non avrà il co- 
raggio d' abbracciarmi , lo farà per mezzo di 
questo scritto. ( aprendo la lettera ) 
Ad. Leggi. 

Adoì, ( legge ) " Figlio mio. Tuo padre ed io 
" abbiamo voluto provare se eri pronto ad obbe- 
*' dirci, vincendo coraggiosamente ogni tua pena. 
" Tu hai pienamente corrisposto alle nostre lu- 
*' singhe. Tu partivi, ritenendo il tuo pianto per 
*' non dispiacerci. Rimani con noi. Vieni ad ab- 
*' bracciarci colla tua Adelaide: e fra* nostri am- 
** plessi avr^i in questo giorno il premio della tua 
" filiale' obbedienza. La tua cara madre , Te* 
'* resa „ 

Ad, Ab cbe io ritomo In vita. ( con somma ewJd) 
Adof, Ed io muoio dalla consolazione. Vedi^ 
Adelaide, qnal è il premio deli' obbedienza l 

8* 
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^«1. Hai ragiono. Andramo, aodiamo dalia fan- 
nia . • . 

Adol, E dal babbo* 

Ad, Sì, dall'una 6 dall'altro. 

Adol, Che il cielo ce li conservi felici. 

Ad. Sl> felici per tempre fra le braccia di Ade- 
laide ... 

AdoL D' Adelaide e di Adolfo cbe Yid^e la sua 
Obbedienza Premiala. 



Fine. 



LA BUGU EMENDATA. 



SCENA UNICA. 

GIGI A, ANNINAi indi la ZIA. 

yfn. il ON è vero, non l* ho rotto io. 

Gig. Che tu io nìeghi a me, Ànnina mia, è inu- 
tile : sai che io era presunte. 

jin. Non è vero, ti dico, non l*ho rottOw 

Oig, Di' pur come ti piace. Non credere che io 
voglia ^ià accasarti alla sia. Sorella mia, se hai 
timore che essa ti Sgridi , che ti gastighi , di' 
pur che sono stata io che V ho rotto. 

Jin» lo non dico che sei stata tu; ma dico cWe 
io non sono stata. 

Giff, Ma come puoi «aver il cofaggio di mentir 
così ì Non ti ricordi quello che et diceva sem- 
pre la povera mamma ed il povero babbo { che 
non v' è cosa pia brutta della hugia ; che Ja 
bugia è sempre la figlia della viltii ; che . è 
meglio tfsser punito per nnaveritil, che pre- 
miato per una- menzogna} non te ne ricordi tu? 

An» £ chi è che dice la bugia f Tu^, Oigia, non 
sai quello ti dica. 

Gìg. Io non voglio disputare-, ma tu non puoi fa-* 
re a meno di esser internamente convinta, che 
tutto CIÒ che mi dici ò mutila per persuader- 
mi contro ciò che io ho veduto. 
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An, E che hai tii veduto! 

Gig, Ho veduto, che tu per distaccare quel pic- 
ciolo quadro sei montata sopra una sedia ; che 
da questa ti sei raropicata sul cimbalo, e for« 
zandoti sopra di esso per arrivare al quadro ^ 
co* piedi hai sfondato non solo il coperchio » 
ma il corpo dell'istromento ; e non so come hai 
fatto a tirar fuori il piede senza spezzarti una 
^amba. 

An, Non è vero nulla.* 

Gig, Sarà come vuoi. 

An. E se anche fosse vero, lo dirb sempre di no. 
A che giova che io lo confessi? Quando io 
confessassi d'averlo sfondato , si risanerebbe \ 

Gig, Non è per ciò, Annina mia ; la verità non 
giova al Gimbalo , ma la bugia fa torto a te. 

An, Mi farebbe torto maggiore il confessare alla 
zia che io ho cagionato un danno simile . Chi 
vorrebbe sentirla! Chi mi toglierebbe de* rim- 
proveri, delle penitenze, e mille altri m^anni? 

Gig* Capisco, sorella cara, ohe vuol essere un , 
gran guaio quando se ne avvedrà ; ma che 
essa non se ne avveda è impossibile! Quando 
la drsgrazia è accaduta è meglio domandarne 
|>erdono . 

An, 'Sì che appunto la zìa perdonerebbe senza 
gastigare , e fare un brontolio. - 

Gìg. il brontolio lo (ara ugualmente. E chi tuoi 

• che essa creda che l'abbia fracassato? nessuno 
mai lo tocca? O tu* o io« In quella camera sta- 
mane non vi sono entrati altri. Avrai tempo a ne- 
gare : o tu o io ; di qui non si scappa. E poi , 
ancorché potesse credersi qualche altro , vor- 
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resti ta permettere che nn innocente patìspe per 
una tua bugiai 

An, Mi dispiacerebbe che qualche altro soffrisse, 
ma la prima carità comincia da sé stesso. Io 
non dico la bugia pel piacere di dirla, né per 
far danno ad alcuno ; la dico per evitare nxi 
danno a me. Allora. U bugia non è più bugia 
colpevole. 

Gig, Che dici mai I con questa massima poche 
bugie colpevoli vi sarebbero ; chi .vuoi tu che 
mentisca per piacere di mentire ? 

jin. Oh! per me tanto, dirò sempre che non so« 
no stata. ^ 

Gig, E tn £arai male; e forse il negarlo non 
bastando a persuader la zia,' allorquando sarai 
convinta , ti troverai col. torto del danno fatto, 
e col rossore ed il rimorso d*aver sostenuta 
nua bugia. 

j4n. Già mi aspetto che tn anderai a riportar 
tutto. 

Gig. T'inganni. Io non parlerò. 

Art, Ebbene , allora vedrai che la zia si persua* 
derà che io non sono stata. 

Gig. Ma chi Tuoi tu che essa creda che l'abbia 
rotto 1 ^ 

An» Qualche gatto ; qualche cane ; che so io • • • 

Gig, Negalo pure se vuoi,' fa come ti piace. Me- 
no male se la zia potesse persuadersi che fos- 
se stata qualche bestia , e che nessuno dovesse 
soffrire per questo ; ma in quanto a me io non 
correi dir mai una bugia. Anzi quando sia per 
acolpar te , di* pure che 1* abbiamo rotto in- 
sieme , o anche, se ti fa piacere , 4i* che sono 



y 
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tlam io fola. 8tai p«r ticnni cha non ti #pto- 

trad^irò y • ph« tacerà. 
j?m Dite un poco* ehi k «luto che ha ftraMJtato 

il mio ciaibalo. 
An, fo no. 
G\^. Neppnr to. 

Zìa Dite la verità. Chi non la dice dovrk pen- 
tirsene. 
An, fo non tono itata^- 
Gìg, Ed io tì aseicuro tuli' onor mio che non mi 

ci sono accostata neppore. 
Zia È inutile. Non ci siete che voi due che sìat« 
entrate in quella camera ; ed ho anche sen- 
tito il romore quando lo avete rotto. Nel roo« 
mento non ho capito cosa era stato, ma tro- 
vando il cimhalo cosi rovinato , mi ^ono ricor- 
data dello strepito che aveva udito. Dito , Gi- 
gia, siete stath voi? 
Of^. No, zìf . 

Zìa Davvero I Dite: è stata Anninsi X 
An^ fo non sono stata. 

Zìa Avvertile, non dite bugia , altrimenti ricor- 
datevi di quello che vi dico , avrete a penttr- 
vene . 
Gig* Anninv ^ vedi che la uà non mi pare in- 
quieta. 
An, £ per questo devo dir quello che non è 2 
Gig* Non dico questo. Ma se mai fosti stata ,^ ea> 

rebhe nveglio dirlo. 
Zia Ditemi ; Gigia, che forse è stata lei ? 
Gìg^ Domandatelo ad essa , zia mia. 
Zìa Ho capito siete voi, Annina. 
An, Oih^ • • . no • • • OibÀ no^ sono stata. 



LA BUGIA EMENDATA. i45 

Xià E chi ò stata dunquef Oigia { 
An. Si signora, sar^ stata lei. 
Zia Che dite voi Gigia ? , . • non rispondete ì 
Gig» Zia, io vi ho già risposto. Ora ^ia sorella 
dice che sono stata io ; volete che le dica che 
è bugiarda l 
,^ìa. Ma in somma confessa te di essere stata? 
Griff, Annina dice che sono stata io. 
jén. Io non sono stata di certo. 
Zìa Ebbene vedo che è stata Gigia. Sentite dnn- 
que: un'altra volta non montate sopra cose che 
possoqo rompersi f e tanto pi& «issendo coso 
delicate e di prezzo : ringraziate il cielo che 
non vi siete spezzata una gamba ; ed avvertito 
che non sempre vi riuscirà di non farvi malo , 
se vi arrischiate rampi carvi così. Ma per que- 
sta volta vieni qui che io ti abbracci, fortunata 
mia bimba» Vieni qua, non temere. 
Gig» Ma io , zia mia , non sono . • . 
Zia Basta cosi , non serve dirmi altro. Non ab- 
biate timdte ; cara Gigia ( abbraceiantiola )• 
Sappi che nel togliere le schegge rotte della 
cassa del Cimbalo si è trovato nn involto in 
cui erano molte gioie di ti»a madro • mille 
zecchini. 
jin. Oh Dio! ( da sé ) 
Zia Ed ecco cosa vi era scritto di sopra ; ( /iio*^ 

slrando una cattoliaa ) leggete. 
Gig* ,r Dono quanto è qui dentro a chi la sorte 
vorrà che rompa questo cimbalo. {leggende^ ) 
jin* Io sono stata che 1* ho rotto. 
Zia Non è vero. Avete detto di no. 



i42i LA BUGIA EMENDATA. 

Gig» È Terq , zia, è stata lei. Anche a costo 
di qualunque interesse non devo dire aiia 
bu^ia ? 

Zia Annina ! . . . così avevate potuto mentire ì 
E così avete ora il cor<ig<;iu di 'confessare ! Con- 
traddirvi per solo interesse! 

àin, ( gettandosi in ginocchio } Ah, zia mia. Sì « 
che non merito nulla. Date tutto a Gigia giac- 
ché essa avrebbe avuto il gastigo se non vi 
fosse stata questa strana combinazione. Ora 
veggo quanto sia detestabile la bugia \ e quan- 
to si renda a so stessa disprezzabile chi la di- 
ce ! Il cielo ha voluto punirmi perchè mi 
emendi . 

Zia Alzatevi. 

Gig» Zia, no. La madre ha disposto di quel da- 
naro e di quelle gioie, rimettendo 'alla s^rte la 
scelta della persona che doveva goderle. Non 
è in arbitrio di alcuno ii disporne diver-* 
•a mente . 

Zia Ah Gigia, quanto tu sei virtuósa! 

An. Zia. Se è vero che a me appartenga ciò eh a 
si è trovato mercè la disgrazia che mi era 
accaduta , io ne dispongo , e ne dono la metà 
a Gigia. 

Gìg^ Ah. Annina mia ! . . 

An» Sì , tu mi hai insegnato ad esser virtuosa i 
non V* è prezzo che paghi ciò che ti devo : go- 
dremo insieme ciò che apparteneva alla buona 
mamma. Se m* ami non devi ricusarlo. 

Gig, Annina , io godrò per amor tuo, e mi ram» 
menterò sempre che lo devo & te* 
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^ia. Ah! nipoti, abbracciatemi, e lasciate che vi 
bagni con le iagriuie d'amore e di tenerez- 
za, vedendovi entrambe virtuose. 
Gig, Annina olia , mi ricorderò sempre quanto 

ti devo. 
jitn. Ed io non dimenticherò mai l'esempio che 
mi daste , e quanto arrossir si debba per una 
Bugia. 



\ • 



FINE. 



Giraudf vói, IL 



IL DONO ALLA Z14 

IfEL GlOl^ffO DEL NOME. 



QIGIA e GLEMEPITINA. 

Sopra una pl^'coìa tatuala stanno riiH)lgen4Q f cm 
de* fogli alcuni loro pueriii /aM7r<« 

Qig. vJhe fai tu» Clementina ? 

eie» ^ tu che stai facendo ì 

Gìg. So ben io quel che fo. 

CU, Quello che f^coici 

A^kH* io I9 80. 
Gig, Tu . • lo 80 qi^el chQ fa^ 

eie. Perchè ine io domandi se io s.ai? 
Gig, Tu prepari un regalo. 
Cle^ Tu fai io s.^essQ. 
Gig. Nq. 

Non è r^alo il mio. 
Cìc, E il mio neppure , s$ può à\T regalou 

È un tributo 4' affetto. 
Gig. £ il n^io è un pegno d*amore e ài vispe||^) 
eie. Per la «orella 4ella o^aiqn^a. 

Par la mia pira zia j 
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Ole, E perchà dici mia ! 
Non è mia come tua ? 
Gig, Hai ragione : dovrei chiamarla nostra : 
Ma, ti confesso il vero, io l'amo tanto , 
Che il sao cpr non vorrei 
Divider con alcuno. 
eie* E credi amarla sola? Or sappi, Grigia^ 

Che io l'amo più di te. 
Ofg. • T'inganni , cara , 

Io più d'ogni altra l'amo* 
eie» Non più di me. 
Gig, Sì: più di te. 

eie» Davvero ? 

Ebben vediamo : Oggi eh' è il giorno appunto 
Del caro nome dell'amata Giulia , 
Dimmi che le dirai 
Nel presentarle il dono? 
Gig. Ascolta pur: tal è l'affetto mio 

Che paragon non teme. 
eie. Ma voglio dire anch' io. Diremo insieme, 
Qif^f Cara zia — se l'alma mia 

Non ardesse in dolce 6amma 
Per il Babbo e per la Mamma, 
Te ne do la mia parola : 
Che la prima, che la sola 
Tu saresti in questo cor. 
jpie. Cara mia — * diletta zia 

Se una figlia non avrai 
Ritrovar tu non potrai 
Tanto amore itt picciol cor. 
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G*^9 tf eie* Giulia mia! Giulia mia! 
Questo giorno etemo sia t 
Deb ci abbraccia, o Zia dilettai 
Ecco il dono ; tu l' accetta 
Che innocente è il nostro amorii 



fin S^ 



SCENE IN VERSI. 



Jt J>AtCHÈtTO DEL tEAtRO 



AÀGOMEPfTO. 

* 

tfeììà séra che si espone una nàoùà ÓoMmè' 
Aia, Piero cpt suo amico Roberto si porta al 
Teatro , e ^Utnge iìfioltà prima che incominci lo 
Spettacolo , €fwndi arriva Giulia sua mogUé 
cot cugino Deodato, Gihlia è solita giungere 
a metà del terz' atto, secondo lo stile delle «- 
jgiiore galanti , nia, per equii^oco d^ore, arriuah^ 
do prima che si alzi la Tenda , vorrebbe andar» 
senCf per tornare secondo it solito verso la fifió 
della Commedia, JVon potendo per varie ragioni 
eseguire iì suo diseghà , si cela nel palchetti ^ 
dicendo varie stranezze unitartkente al Suo ser» 
vente Deodato, fino al momento che sta per aU 
màrsi la Tenda. La scena si figura Vii Fìrìiiizà*. 

iNtERLOCÙTORI 

ì^iEko t é savio ) 

BOBERto ( è d*una originalità bizzatrà ) 

liEODATO ( è un servente con tutte le debolezze 

de^l mestiere, ) • 

tìVLU iè di quelle del biioniuono, tanto basti.) 



i5a IL PALCHETTO DEL TfiATflOé . 
SCENA IIMGA. 

:n£BO, e AOBnnro, indi èivLU« ocodato. 



N Ci 



Pie* VJaBO tmicp , tì tono vevsmente obbligato 

S« meco risiairat*.. 
Bob» Cd io YÌ tono grato 

0et to'flto cotnptimeKto» ma secoaiJo il mio stile 

Per essere sincero assai più cbe gentile , 

Vi tallito^ e fi laecio» 
Pie* E dove anelate? Or ora 

Prineipift hi Commedia « • ^ , 

Roh, lioii y*ò alcnna Signora f 

Pi>. Verrao* L'opera i nuova, e dicono buoiiina... 
Kob. lo penso alla Commedia quanto penso alia Cina . 
Pie» Ma peraltro mi sembra cbe non manchiate mai. 
J?o^. No davvero. Al teatro" non manco. Incominciai 

Cbe non avea vent* anni: vengo tutte le sere, 

E mi ci trovo sempre collo stesso piacere. 
Pie» E cbe piacer ci avete , se nulla poi vi preme 

Di quello cbe si recita ? 
Bob» Mi piace il tutto insieme. 

Pie, Ma pure io vi bo veduto in qualche produzione 

A battere o fischiare. 
Kob» , Secondo l'occasione 

Faccio vedere anch' io che ho pagato l'entrata , 

Giudicando dell'opera. 
Pie» Senza averla ascoltata? 

i?o^.Ognnncbestaqnidentrodifardel chiasso ha dritto; 

Non vi vuol che un melenso per pagare e star zitto. 
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Chi volete che sappia se sono stato attento; 

Se sono stato astratto. Basta che in quel nioniento 
. Che il pubblico susurra prenda un partito anch'io; 

Trovo sempre qualcuno del sentiinento mio. 
, Le viste del Teatro non sono che due sole , 

£ in quanto a mesi spiegano con ben poche parolei 

Gli attori^ e l'impresario lo fanno per negozio; 

Ci van gli spettatori per non restare in ozio. 

10 ne ritraggo poi , forse, un terzo partito , 
Osservo i fatti altrui : corno quello è vestito ; 
Con chi quella Signora fa la civetta ; come 
Quel. marito geloso va domandando il nome 
Di quel bel militare che fa d'occhio a sua moglie; 
Osservo quelle amiche che Ì' una %U'altra toglie 
O l'amante, o il servente; quella bella ragazza 
Che ride di sua madre eh' è vecchia e fa la pazza; 
L'amante abbandonato , che al servo prediletto 
Regala qualche lira per portare il biglietto ; 
L'antico, damerino, che a dispetto degli anni 

A forza di sogghigni copre grinze e malanni , 
Guardo quegli Avvocati che fan conversazione, 
Eer poi darla al cliente in conto per sessione, 

11 ricco che ha ragione; il povero che ha torto ; 
Il medico che ride e 1' ammalato è morto ; 

. Quell'abbonato in debito che litiga e s'azzuffi^^ 

Il critico che beffa, e l'autor che sbuffa. 

Cosi fra me ridendo ad altrui spese imparo ; 

Poi sento qualche scena; ma questo è caso raro« 
Pie, JDunquepervoi gli attori nonstaiuio sulla scena? 

pe' vostri recitanti tutta la sala è piena. 

£ bizzarra l'idea, m^ non ci trovo male. 
Bob. Son certo che i miei comici lo fanno al natnrale: 



9* 
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A rivederci . Piero; Ritornerò più tardi. 

Pie, Anche di qui potreste ... 
Jiob. Oibò: convien che gnardi 

Sulla porta chi arriva, chi pena , chi è contento. 
Chi dà braccio, chi aspetta. li prim'attolo sento 
Sempre fuor del Teatro; e'all'ultim'atto ancora 
Non mi ci trovo mai; al quart* atto vo fuora. 

Pie. Quando così vi piaccia , caro Roberto, an- 
date, non voglio importunairvi -, • . 

Rob, Vedete ? sono entrate 

Già diverte persone , che voleva osservare 
Per iscoprire un certo curiosissimo affare. 
Amico, a rivederci. ( partendo ) 

Pie, {arrestanaolo ) Sapete che vi dico ? 
Batterete le mani; il Poeta è mio amico. 

Koh,Mì non po^so, mio caro; men' andrei viapiuttostot 
Il martedì per metodo fischio a qnalunqae costo. 
Ed oggi specialmente che fischiare ho promesso. 
Anzi vi prego, amico, fate anche voi io stesso» 

Pie. Oh no; non fischio mai. 

^oh, A me già non importa: 

Fate quei che vi piace. Addio: vo sulla porta. 

( via correndo ) 

Pie* In fede mia vi sono de' capi originali ! 
fVè si potrebbe mettere Roberto fra que' tali 
Che si chiaman balordi : eppure snch* egli viene 
A battere o fischiare, senza guardar le scene. 
Potrei morir di fame , ma neppur per tesori 
Vorrei scriver commedie per questi spettatori. 
Vedian^o che promettodo: Leggiamo il manifesto^ 

t{ca{fa di lasca un foglio stampato) 
Secondo il parer mio pessime stile è questo 
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Di stampar degl' inviti, o dispensarli a mano : ' 
Sono per vender balsami mezzi da Ciarlatano. 
Ma per nostra' disgrazia Ìl teatro in Italia 
Benché vecchio , è bambino; ha bisogno di balia; 
Diceva bene Alfieri: « Conviene incominciare 
Dall'educaré 11 pubblico-" Indocile scoiare! 
<( Quindi educare i Comici "Ed in fine gli autori: 
Agli uni manca il pane, agli altri i protettori • 
Son verità che spiacciono nel dirle a un Italiano; 
l^a quando è vero, è vero, ed il negarlo è vano! 
A me- non piace affatto imitar gli stranieri^ 
Che nelle proprie cose son «ì poco sinceri. 
Ognun di lor sostiene che la .suii lingua sia 
La più bella e sonora; la propria poesia 
• La più accetta ad Apollo; che il mùsico, il pittore 
Compatriotta suO sia degli altri il *migliore; 
Che scienze e lettere abbiano in casa sua la sede: 
Ognun di lor lo. dice; ma l'altro non lo crede* 
Bisogno di vantarsi l' Italiana non ha : 
Mostri fra gli altri pregi la sua siixcerrtk. 
Questo d'amore patrio è il più saggio partito.*» 
Ma non perdiamo il tempo; osserviamo l*invitot 

m Don desiderio al pranzo, componiinento nuovo 
« Preceduto da prologo » Oh! questo non l' approvo. 
Questa è un'usanza antica,ch'or non èpuntoaccetta; 
Non serve che a stancare chi la commedia aspetta. 
In ver v*ò poca gente: vengon tutti si tardi ; 
Qualcun pe' propri affari,qualcun per quei rigùàrcli 
Che chiamano buon tuono: dice mia moglie ••• 

Giul. Piero! 

Pie, -È lei! Venite adesso? . 

Deod. È un poco tardi; € vero? 
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Ciul» (ponendosi a sedere^ e accomodandosi lo 

sciaìle e i fiori ) 

Narrateci l* intreccio: fluito è il tecond* atto \ 
Pie, No. 

Deo* Già mi par catti vjb. 
Pie, Vedremo. 

Giul% il primo è fatto? 

Pie, Non hanno incominciato. 
Gìul, {balzando dalla sedia) Non hanno cominciato? 

Oh Dio! son compromessa; l'oriolo m'ha ingannato! 

Cugino, andiamo ( coprendosi il capo col velo ) 
DeOt Pipve. t servi non vi sono. 

GiiJ. Uomo senza principj: Servente senza tuono. 
i>eo.. Scusate. Un po' di tempo non porta poi divano. 
GìlJ, Che mai dite! Venire pria che s'alzi il sipario? 

Ah che m'avran veduta! Ad dove mi nascondo* 
Pie, Se volete celarvi, andate là nel fondo. 
Giui* Mettete.vi« davanti, e. guardate la scena; 

Allargate le braccia, voltatemi la schiena . 

Se* domani si dice , che sbn giunta la prima , 

Io di tutta Firenze ho perduto ìa stima. 

Parlate fra di voi, fingete di esser soli. 
Deo, Bisogna compatirla: Sono pregiudizioli. * 
Pie, Direi pregiudizioni. 
Deo, Da una parte h» ragiona..,. 

Pel solito i primi atti non hanno conclusione* 

Inutile i di giungere pria che s'alzi la tenda ; 

^li par che dalla fine il principio s'intenda. 

E poi si trovan quelli che tanto sciocchi sono 

Di venire al prim* atto ... 
Gìul, Che non sanno il buon tuono ;... 

Deo, Che vi ridicon lutto ristretto in due paroles 

D*ordinarIo le buone, sono due scene sole. ' 

in tutte le C^nuit^die il rest^ si somiglia , 
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Grida il padre ali' amante, e poi gli dà la* figlia. 
Pie, Ma quelle de\ Goldoni . . . 
Giuì, . Non son più del buon tuono. 

Deon Le veda pur chi vuole: Io per me ve le dono* 
Pie» ^d Alfieri vi piac» \ 
J}eo. Son belli cimiteri 

Tutte le 8Up tragedie* 
Gir//, {coì^ voce caUedralicay^àWìXxon tuonoAlfieri. 
Z)eo. Ma le tragedie in genere soU tutte d'una razza» 
Litigan quattro o cinque, e il più buono s'ammazza. 
Pie, Pur troppo i nostri tragici ... 
Olili, Questa seca che fanno? 

Pie, Una cosa da ridere. % 

., Giuh Che! non e* entra il Tiranno? 

Pie, Non so. Il Caratterista cre4' io . . . 
Giut, Chi? quel grassotto? 

Non mi piace: IlTiranno, quello è tin belgiovinotto* 
Pie, Nella recita il bello ì , , 
Giuì, , - Il bello è sempre buono. 

j'iV.Ahper voi doqnei belli son sempre di buon tuono. 

Sapete che vi dico? Li gran pazzi dlfe siete. 
Giul, Purché nessun mi veda dite ciò che volete. 
' Deo, La Giulia pel buon tuono . . . 
Pie, Siete pazzi da fune: 

Questo vostro buon tuono, non ha il senso comune. 
E un sogno che voi fate di stolte convenienze , 
E questi pregiudizi non vi sono in Firenze. 
Se talor sul principio non giunge ancor la gente 
Ne è cagion'il gran caldo^questo non vuol dirniente. 
Mji chi vuol giudicare d*una commedia nuova, 
Fin dalla prima scena al suo posto si trova. 
Tal dar per convenienza, questoèunerrorr immenso: 
lu Firen'iG il buon tuono viene dopo il buon senso. 
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Come' capir V intrigo, conoscer Tantefatto ., 
Guastar bene i caratteri, arri?aiido atterz'atto? 
Conosco ben qualcuno che appena in palco arriva 
Saluta, e tosto giudica: La coramedid è cattiva. 
£ e' indovina spesso, che aggiorno d*oggi è strano 
Veder commedie buone sul teatro italiano. 
Non sono incoraggiati i ben pochi' scrittori , 
Gl'impresari falliscono, non'han soldi gli attori: 
Fiho il genio del pubblico degenerando è andato; 
I drammi, e gli spettacoli il gusto han depravato. 
Ma che y* è a dir questo? Chi sentirle non vaole. 
Andar può^ene altrove a far quattro parole. 
In questo, m confesso, un ignorante io sono, 
Scusami, moglie mia, non conosco il buon tuono.. 
O non vado al tl^atro, odi restarci ho il vizio 
Dal princi[5io alla fine, per dare il mio giudizio; 
Ed or veggo il motivo del prologo promesso; 
Ad arte l'avrà scritto fórse l'autore stesso 
Pensando che in tal tempo tutta la gente arriva, 
£ delie primp scene ^.os\ non resta pr?va . . . 
L'idea non"^ cattiva . . . Ecco la sinfonia. 

Deo, Oh, malico mal; Venite. ( a Giuh ) 

Giul, Principia? Andiamo via. 

Pie. Come I 

Deo, Perchè ? 

Giul. Venite : Andiamo: Torneremo 

Dopo alzata la tenda . 

Pie. Che siate pazza io temo. 

Giul. Qndcuno avria potuto veder che stava qua... 

J)eo. È ver. 

Giul. Facciam l'entrata in gran formalità, (matto; 

Pie. Ebben, grazie al buon tuono, vo fare anch'io da 
Usciamo e ritorniamoi ma facciam prima il patto 
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Che dal principio al fine staretochettf e:, attenta , 
£ non impedirete chi vuol sentir che senta. 
Osservate gli attori, distinguendo fra quelli 
Secondo il loro merito, più li buoni, che i belli 
L( 'opera a piacer vostro criticate, approvate , 
Fate ciò che credete,^ <na non dimenticate 
Che il criticare è facile, nel far. Il son le pene: 
Cento di certi critici non farebber due stiche:'' 
£ credetemi pure: è molto più buon taono 
Compatire il Mediocre che biasimar il buono. 

dui. Sarà come volete ; ma per ora partiamo. 

Deo, Eccovi il braccio^ Giulia. 

Pie, Evviva i pazzi! Andiamo. 

{Partono) 

F I W E. 



IL SILENZIO. 



ABGOMEIVTa 

Eosina finge estere donna di spirito bizzarro , 
soìleciiata da Palamido per ottenere un libero 
abboccamento. Questo gli viene da essa accor- 
dato, a* seguenti ^atti» Primo,' d'udire tiUlo ciò 
che alla donna piaccia dirgli* Secondo: Che esso 
inai non debba rispondere. Terzo:- Che non 
parta dal luogo destinato per Vahhoccamento , 
che allorquando gli sia da lei permesso. Dopo che 
Palamido ha giurato mantener queste condizioni, 
la donna acconsente trattenersi con esso, Vin" 
tera scena può chiamarsi un monologo di Rosi" 
na, giacche essa parte, lasciando Palamido nella 
ilisperazione, Senza avergli mai permesso di par- 
lare. Si scopre in fine essere tutto Vaccaduto 
una burla immaginata per. trattenere gli spel^ 
tatori, 

INTERLOCUTORI. 

ROSINA ( fingesi donna, con le arti di 'donna, ma 
di spirito superiore all'ordinario spirito delle 
donne di spirilo. ) 

PALAMIDO ( fingesi di una docilità eccessiva per 
un uomo che cerca fortuna in amore* 
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SCENA UNICA. 

ROSINA e PALAMIDO. 

Jios» £j\TTOx 8on questi i patti: ascoltarmi, tacere, 
E rimanervi qui fin cbe mi fa piacere. 

Pah {China il capo in atto di acconsentire ) 

Bos, A qaeite condizioni ho solo acconsentito 
Abboccarmi con voi : se mtii siete pentito 
Ancora siete in tempo: a basso il legno è pronto. 
Partite se vi piace: non me Tbo per affronto. 

Pai, Anzi . . . 

Sios, Zitto. Restate ; restate e basta questo: 
Lasciate interamente la cura a me del resto* 
Son sei mesi cbe voi in ogni circostanza 
Mi aprite- il vostro core, lo conosco abbastanza* 

Pah ( alza gli occhi al cielo e sospirm ) 

Kos, State cheto: Io medesima risponderò per Toit 
Siam donne e tanto basta, lasciate fare a noi. 
Caro mio don Palamido, non sono donn&'tale 
Che il sentir dire, Io v*amo, se lo prenda per male* 
- E se in bocca di donna non fosse inconveniente 
Lo spingersi più franco, vi direi chiaramente 
Che non sol non mi spiace^ ma che son soddisfatta 
AUor che posso dire, quello è conquista fatta: 
Né credete sian questi miei gusti originali. 
Sono tutte le donne in questo tali e quali. 
C'insegnan da fanciulle per decenza a mentire : 
A mascherare il core, fìnger di non capire, 
Ad esser sorde, mute, e cieche se bisogna; 
Quando ci dicon belle arrossir per vergogna, 



A fingerli tdegnose te qualcuno^! dice: 
u Ah! cara, gli occhi vostri mi rendono felice, i) 
A parlare con tutti a riserva di quello 
Che più ci piacerebbe^ a chian)ar brutto il bello , 
E a sostener sovente che il brutto non sia brjitto; 
In somma a dir bugie, ed a mentire il tutto. 
Fin che siamo ragazze, un po^ male un po' bene, 
Facciam qiiel che ci dicono, perchè così conviene) 
Fatte che siaièo spose . . . Vedete caro amico. 
So che volete dirmi ; ed ora v^ to dico: 
Voi vorreste interrompermi perchè inutil vi pard 
Questa miji prefazione. Ma lasciatemi fare ; 
- Necessario è premettere alcune basi. — Fatte 
Che siamo spose, tiilora facciamo un pò* le matte. 
Ridendo, civettando; e ci par bella cosa 
Dire alt' altre ragazze: Adesso sono sposa, 
Abbastanza ho sofferto, abba*stanza ho mentito^ 
Non ho bisogno d'altro,' ho trovato marito ; 
Ciò non ostante essendo al fianco d*uno sposo^ 
O burbero, o esigente, o rigida^ o geloso, 
Siam costrette tenere la condotta e il contegno 
Di donna onesta; e sempre metter tutto l'impegno 
Che il marito ci creda fedeli sino a morte: 
In mezzo a mille amanti che ci fanno la corte. 
E per mettervi al giorno di ciò che in noi proviamo^ 
Giacché nessun ci sente e^in liberta parliamo, 
Dirò che abbiamo tutte il piacere ridicolo 
D'esser credute oneste , ma vedute in pericolo* ^ 
Vogliamo che si dica e da tutti si veda 
Che éiam tentate assai: pretendiamo si creda , 
Che ci. vengano dietro malgrado ogni disprezzo} 
Che Tarte la più fina sia natura, non vezzo. 
Che l'occhiata, il sogghigno, la tenera parola 
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Koti èia civetterìa, ma genti léKtft tola^ 
A se^no tale che fin la stessa onestà 
Se non è cimentata ci sembra una viltb. 
Veniamo finalmente al caso nostro, e al buontft 

' Non sonbmttay son giovane^ eal fin vedova sono. 
Fui ragazta e mentii come il dovev portava ; 
ÌPìiì moglie e buona mogliei ed a suo tempo brava 
Per far credere al mondo che molti adoratori 
Invano per me avessero piagati ì loro cori. 
Or che vedova sono, e che della mia iliatio 
Posso far quel che voglio, indecente né strano 
Potrà sembrar se parlo con tutta la franchezza 
Che il mio stato permette, e cheda voi si apprezza. 
Inutile è il negarlo: già voi negli occhi miei 
Leggeste qualche cosa... cne..* spiegar non saprelé.. 
Ma che nel risultato ... senza prometter niente 
Fa veder che per voi noa sono indifferente* 

Pai, ( sorride ) 

Jfios, Vi fa piacere? ebbene. Sappiate aticbe di pia: 
Non mi siete discaro. Per le vostre virtù. 
Per le vostre maniere, pel vostro naturale 
Pacifico, prudente, amabile^ sociale . • « 

Pai, ( abbassando gii occhi per modestia ) 

JRos, Non arrossite: è vero; per giustizia vi lodo; 
E nel dirvelo schietta in me stessa ne godo. 
Delle tante persone che mi vedete intorno 
Io preferisco voi. Passerei tutto il giorno 
In vostra compagnia. Giungete, e mi par tardii 
Presto, quando partite: inutili riguardi 
Non ho con voi. Mi sembra che piena confidenza 
M'ispiriate vedendovi. Alla vostra presenza 
Sto come sola. Tutto, tutto mi dice chiaro , 
Che un oggetta voi siete interessante e caro 
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Pai, ( jsi ^etta s/^pra uka sedia non potendo so* 
stenere il paìpito frequente cagionato dotta 
contentezza* ) 

Ros* Per cariUi vi .prego siate prndénte, ainifco; 
Mai uoti dite ad alcuno quanto adesso vi dico^ 

Pai. (pone il dito aìla bocca per far segno di ia» 
cere; sospira e leva gli occhi al cielo ) 

Hos, Una prova più grande del ihio vivo interetsa 
Mi lusingo che darvi il mio cor non potesse* 
Vedete ! V'a*ccordai un tale abboccamento 
Per palesarvi^ tutto, tutto quello che sento: 
È tate la fiducia che in voi, caro, ripongo , 
Cotanto delicato e onesto vi suppongo, 
, Che «enza alcun ritegno ho voluto spiegarmi. 
Con eguale schiettezza ed amicizia, parmi 
Che trattar mi dobbiate . . • 

Pah S\ . . . 

Fos* Zitto; zitto* •*— Appresto 

Dirovvi la ragione per cui non ho permesso 
Dirmi parola alcuna. Restiam d'accordo intantOé 
In prova de* miei detti, e per mostrarvi a quanto 
Giunga la mia premura pervoi, mio caro, voglio 
Il piacer mi facciate di legger questo foglio 
Copiato a bella posta, e che consegno a voi* 
Leggete. 

Pai» ( leggendo con trasporto ) Idolo mio • • • 

Kos, Zitto. Leggete, e poi 

Il resto io vi dirò. Non servirebbe niente 
Leggere ad alta voce: Non v'è alcuno che sente. 

10 so ben quel che scrissi; voi lo vedete; dunque 
Leggetelo in silenzio; ed intanto qualunque 

11 senso sia; scusate dirò ( per cos\ dire ) 
D*un amante perduta la franchezza, e l'ardire • 
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Pai. ( Toma a leggere fra denti' Incùmlncìa 
a respirar con ambascia^ e pili leggendo au^ 
' nientandost- Vorgasmo, al termine della lettura 
s*ahbandona sopra una sedia ) 
Kos, Non accrescetOi o caro, ve ne scongiuro, no> 
Non accrescete il palpito che già frenar non so» 
Lo veggo ben . • . l'intendo... sì: capisco, capisco^ 
Arrossite per me che confessare ardisco 
Con tanta libertà quell'affetto che provo ! • • • . 
Ma credetemi pure; fu nuovo, affatto nuovo 
Quell' amor che m'accese. Ho procurato io stessa 
Vincer lamia passione,oalmen pugnar con essa/ 
Voi leggeste; vi giuro che quanto scrissi è veroi 
B che mi siete carro anche di più. Sincero 
È del pari il mio labbro, che iimioscri tto,il mio coret 
£ ve ne sia di prova sul mio volto il rossore* 
Or per metà vi tolgo il barbaro dovere , 
Essendo innamorato, d'ascoltarmi e tacere. 
Pai. Ahi • • esclamando con impeto ) 
Jtos, Per metà, vi dissi. Se contento voi slete 
Di quanto avete letto, rispondermi potete , 
Altrimenti reclamo la parola che deste. 
Con mille giuramenti di tacer prometteste. 
.Pai, ( si getta tacendo a* suoi piedi, ) 
Ros, Levatevi. Che fkte! (i) Non parlare? Infelice 
Per l'amor mio voi siete? Chiaramente lo dice 
X U tacer vostro. Come!... È veri ... Dunque non basta 

Cosi chiara «velarmi? Delusa io son rimasta 
Credendomi sicura che il mio ben fosse il vostro! 
loutiimente dunqua gettai vocd ed inchiostro 



(i) facendolo aJltwre^ 



Per darvi la più grande, la più tìcura prova 
Della fiducia mia illimitata e nuova \ 
A niuno, a niuuo mai... Ah! si che il primo siete 
Che interamente aperto ii core mi vedete* 
Oh! me meschina! 
Pfil, £d io . • . 

fiof. Parlatef Ohi son felice! 

Dunque siete contento. 
Pai. ( tace e si ^coha ) 
Aos, ( dopo picciola pausa) Ahi! ritorno in felice 
Si: Paiamido iQÌ0| lusingarmi non giova ; 
Inutile sarebbe attendere altra prova. 
Il costante silenzio, il vostro sguardo affitto | 
Gii affannosi sospiri, le lagrime • . 
Po/. Ah! sì . . , 

Ras, Zitto: 

Son contrassegni tutti, che il vòstro cor contento 
Certamente non è. Or tutto il peso io sento 
Dell'imprudenza mia, d'essermi confidata 
A ehi, abbastanza ancora non conosceva. Nat^ 
Ve^<];go ben che non sono per esser corrisposta, 
Inutile sarebbe ogni vostra risposta « 
Conservate quel foglio per onta vostra eterna | 
Ove tutto il mio core a voi s^apre e s'esterna; 
ItamtBentate che voi giurato m'avevate . . • 
(Ma falso il giuramento era: m'ingannavate ) 
Chiaramente lo veggQ* M'avevate giurato 
Che in andarmi amavate ciò che mi fosse gratq^ 
Che il vostro desiderio era d^'essermi caro % 
Che solo volevate ch'io vi dicessi chiaro 
Se il mio core v'amava; che assicurato. essendo 
Del sincero interesse che all'amor vostro io prendo 
§are$|e soddisfatto; che ij voler mìo (}ual fosse » 
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Tutte le azioni vostre state sarehb^r mosia 
Palla aemplice brama di secondare in tatto 
Ciò che i) mio cor voleva: del vostro amore il f ruttQ' 
protestavate sempre con aito giuramento , 
Che altro mai volevate non fosse in ogni evento 
Che il vederini contenta, vostra airica, e felice. 
Potete voi negarlo? — £ il mio foglio che dice? 
( gli toglie di mano il foglio e legge ) 
«i Idolo mio: Ti scrivo con le lagrime agli occhi; 
^ Quanto sono per dirti spero che il cor ti toccai ^ 
« Tu sai che ignoro io stessa la ragione per cui 
<( Arda d*amor per te. I trattamenti tui , 
^ li carattere, i modi, la stessa noncuranza 
f* Che dimostri per me, togliere ogpi speranza 
f^gPovrebbero ad entrambi d'appartener giammai 
it L*uno all'altra. Pure ( amor, tu bene il sai 
ff Che senza alcun principio non vede e non ragiona) 
fc Di vincere me stessa qon mi sento padrona. 
(( E tafito più lo provo <}uanto in questo momentQ • 
f< Di lasciarti ^arei nel più vivo cimento : 
ce Un uomo amabilissimo Palamido di nomei 
{t Dì meriti ripieno, non saprei dirti come , 
ff Meritare ha saputo ogni fiducia mìa: 
tt Esprimer non saprei a qual seguo mi sia 
f( Grata la sua amicizia, che parmi giunta al segno 
^ Da potersi chiaiqare più ohe semplice impegno, 
(( Forse, chi sa! Felice come sarei con esso 
^ Non sarò mai con altri: ma d'amore l'eccesso < 
<( Verso te mi trasporta. Per te, Hodolfo mio , 
u Ogni altro beif trascuro, ogni vantaggio oblio* 
f< lo finunzio a Palai^ido Un da qvesto momen^q; 
^ Non nerberò per Iqi che puro attaccamento | 
ff Riconoscenza, stima e amicizia siucer.ii 
ff Son tua, se vuoi. Aitolvi. Kosina f^n^aut^ Ter^li 
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Potei' io dir più chiaro che voi merìtav&te 
L'affetto del mìo core l 

Pai. Si; ma poi . . . 

Bos, Noti parlata. 

Confessandomi stolta i essendo prevenuta 
Di foUe amor per altri si sarebbe potuta 
Spiegar più chiaramente U guerra che fiel core. 
Mio malgrado provavi^ fr» ragione ed amore? 

PaL Ma ia vittoria . . . 

Bis, Udite* li fine essendo giunto 

. Del noètro abboccamento, or ve ne faccio il sunto. 
Voi m'udiste e taceste: altro noq manca adesso 
Che di partir di qui io v'accordi il permesso. 
Questo potrete farlo quando saraa compiuti 
Dopo la mia partenza almen cinque ounuti • 

Pa/. Restar ... " 

Mos^ Zfitto. Sappiate, che vero è quel che ho scritto. 
Per quanto % voi riguarda , 

Fa/* C per Kodolfo ? . » . 

RoSé Zitto. 

Avanti di decidermi accertarmi voli' io, 
Se prima amaste il vostro, oppure il bene mio* 
Se mostrato m* aveste eh' era per voi minore 
Il vostro proprio male che il male del mio core» 
V'avrei detto: Palamido , non sono innamorata 
Che di voi solo . . . 

Pai Oh Dio! . . , 

Bos, E vostra sarei stata» 

Ma vidi che l'amato siete voi, non son io: 
E perciò vi rinunziò: Non son più vostra; Addio. 

( partendo ) 

Pai, Ma pur . . • 

Bos. Non è più tempo. 
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Pah . . Ah! • . , 

Fos, Tacete. 

Po/* Un momento 

( arrestandola ) 

Hqs, No! Rimanete. 

Pai* Io . . . 

Ros, Zitto. Pensate al giuramentou 

Ho deciso per sempre. Ritenete lo scritto: 
Lasciatemi partire. Restate. 

Pai, Ah! cara. 

Mos. Zitto, (via) 

Pai, È alfin partita! Almeno potrò liberamente 
Parla^re e dir che ... Adagio. Abusar di chi sente 
Più di tanto non Toglio. Sento qualcun che dicee 
Oh/ povero Palamidoi disgraziato, infelice! (vo/- 

gendosi agli spettatori ) 
Al contrario, miei cari , felicissimo sono 
Se della burla fatta m'accordate perdono. 
Fu tutt' una finzione quanto finor vedeste , 
Per cui di troppo buono forse il nome mi deste» 
La Rosina ripiena di grazie e di talento 
Per dare a* propri amici breve divertimento 
Recitò questa scena, che secondai tacendo ; 
piatele grati, e intanto da voi congedo prendo^ 

? I N E, 



Giraudt voi» Ih to 



PIRAMO E TÌSBE. 



CANTATA. 
SCENA PRIMA. 

TtSBE, e L*EGO. 

Tis, -L ORSE già scorsa è L*ora, e il caio bene 
Al inio tardar si sdegna ! 
Firaaiu, idolo mio , 

Ecco Tisbe che giunge: U cuor prepara 
Agli amorosi accenti, 
Ai puri amplessi ... Oh Dio ! 
Ove amor mi trasporta! • . E dove io mai 
Indarno i passi affretto \ Ah! non è questo 
L'usato luogo a* nostri amori asilo \ 
Ecco il gelso , le piante , e voi he' fiori , 
Che salutando ognor l'aurette grate , 
Parea diceste a noi «S\, amanti, amate ! 9y 
Ma tu, caro, ove sei \ L'orme non veggo 
Sull' intatte rugiade ! .' • 

Che ! non giungesti ancor ? . . . o forse a&cosA 
Di me piacer ti prendi ? 
Piramo , Pi ramo. 

Eco Amo. 

T'is, Vieni^ son io» son io <he chiamo. 

Ugo Chi amo* 
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Ti9» Grate voci ali^anré cheto 
Sì fedeli ripetete : 
(( Amo n amando io vo' morir. 
Tanto al fin d'amor gli accenti 
Dissi in braccio al caro amante. 
Che voi, piantai — e voi, foreste, 
L'apprendeste -^ a proferir ! 
Ma qui l'amato sposo ancor non giunge, 
£ insoliU mestizia 

Dal profondo del sen, qual rio vapore , 
Par che s'innalzi a intorbidarmi il core. 
£ perchè mai tardar così . . Sorpreso 
L'avesse il genitor? . . . Noi voglia il cielol 
Di quesf orride rupi 
Sull'angusto sentiero ei posto avria 
Incauto il piede? . . Oh Dio! gelar mi sento ! . • 
Ah! no; piuttosto affaticato al ^sonno 
S* abbandonò • . • Che mentre Tisbe aspetta 
Piramo dorma ? ... Ah sì, eh* io sogno adesso!. 
Ma perchè dunque, o Dei , 
Perchè tardar così?. Deh! vieni, corri , 
E da questa mi togli 

Mortai dubbiezza. Ch* il temere un danno 
£ per un core oppresso 
Forse pena maggior del danno stesso. 
O Dea, che lucida, che amica splendi 
Nell'ore placide sagre al riposo, 
Veglia propizia sul caro sposo: 
Deh! tu lo assisti; deh! tu lo rendi 
A queste lagrime che t'offre amor. 

( sentendo rumore ) 
Oh ciel che a»colto! sei tu, mia vita ì 
Sei tu che vieni? , , . ( pefìenrio il Lione che 

discende dal monte ) 
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Che yeggo! oh Dìo! 
Numi salvate ridolo mìo! 
Sotper lui fuggo cercando aita: 
Seniori Piraino,ch*io moia tLncortfug-ge nel 

bosco ) 

SCENA li. 

Dopo gualche istante , in cui la music» a§^rà 
espresso Vaziorie del Lione ( il tjuate avendo ìtt 
bocca e le ugne lorde di sangue d'altra pre^ 
da poco dinanzi fatta , lacera ed imbratta it 
pelo a Tisbe ) Piramo giunge. 

t>lRAMO. 

Pir. dosPlRATO tentier, ti veggo al finet 
L'usata via come smarrir mi fece 
D'accorciarla, il desio ! 

Ohi quantOi oh Dio! perdei tempo e cammino ! 
Tisbe, mio dolce amor, qualche sventura 
Tu già paventi. No: salvo son io s 
Piramo 4 teco. Ah! dove sei, cor mio l 
Tisbe ...rispondi ... Tisbe... oh ciel! cheajrvenné! 
Ch'essa giunta non sia 
Possibile non è . . . D'attender stanca 
Part\ fórse di già! Senza, vedermi 
Tisbe partir !.. Ed lo pensarlo ardisco? 
Ah no, mio ben: Di me tu forse in tra ed A 
Per altra via n'andasti • . : Oh Dei ! che veggo 
Il manto! . il sangue ! A tal vista non, reggo. 
Fin che respiro, o Dei, 

Privo di luce io resti , 

Quel sangue e quelle vesti 

Se più degg'io mirar ! 
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Mia Tìsbe! . , • Al rio dolor, 

Ahi, non mi regge il cor t 

Pietoso affanno, uccidimi ^ 

Se yano è lo spefcarl^ 
Ma «se pur viva ancora, il mio toccorio 
Implorasse penando? . . . Oii fiera idea! ••» 
Ma si vinca il dolor: ad sogno soIq 
Di lusinghiera «petoe 
S^avventuri per lei 

Mille volte la vita, {ponendo mano alta spada) 
Ahil vista, orribil vista! Ahimè che miro] 
Sopra il lacero vel di belva il piede 
Last:iò l'orme sanguigne? . .. Ah! non m'inganao 
Barbara ingiusto fato! £ dunque, o cielo , 
La pili bell'opra tua misero pasto 
Di fiera belva. . . ! Ahi che in pensarlo io gelo?.» 
E a che cercarti più, Tìsbe adorata? 
Veder forse potrei 
Delle divine membra 

Gli spard avanzi ? . ^. Oh Dio! l'ofror mi stmggé! ' 
Più via dunque non v'è ? . • . Sì, che mi resta 
Il cammin per seguirti .... 

dell'anima mia parte più cara, 
No , non temer : se di spirare uniti 
11 destin ci negò, sopra il tuo manto 
Aprirò le mie vene; e a queste selve 
Che udiron già gli estremi tuoi. respiri 

1 miei consegnerò , te sol chiamando , 
E te seguendo lieto di mia sorte 

A dispetto del fato, e della mortOt , 

S' egli è ver che fra l'òmbr' è beato 
Chi la fede in amore serbò, 

IO» 
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Pigre »••». ' '" oeni momento'- 
I „„ tormento -- «^ ^^^jj^ . 

SCENA Irt. 

PIr. T» «w I . . . ^„ ^1,, face.ti ! 

71*. lo """^ V *A 

Pi^ .w,nme A (abbandonandosi) 

mNu«|.««=«>^'f.r:.:il crede,* eetìnu, 
Pir. Quel telo ... " •ang'»* 
E fido io ti seguiva . . • 
*n^c E «ai seguivi ? 

Ti,. SI. noi «tremo •»»«"»•« . 
Pir. No .. no ... cr. q««l «•*6»« ' ' 
Ahi ! non y«r*U . . • • 



I 
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Tis. Tu già versasti il mio , 

11 tuo ti rendo. ( si ferisce ) 
Pir. Ah! che facesti ? oh Dio ! 

Xis» ( abbandonandosi ci suo fianco ) 
Prendi dì me quel sangue 
Ch* il seno tuo versò ... « 

Già stilla in me non ho 
Che tuo non sia ! . . . 
Pir, Ah! pria . . . ch*io resti esangue . . • 
Se meco vuoi morir ... 
Ti lascia almen ridir • « • 
Anima, mia! 
A due Della tua morte in Èie.. . 
Provo il tormento! 
La mia morte non è . . . 
Rapir ... mi sento ! {spirano ìasieihe ) 
( Si ascolta di dentro 1/ seguente ) 

CORO. 

Ah! non è pallor di morte, 

Che le gote a voi scolora, 

Belle vittime d'amor ! 
È il candor dell* alma forte , 

Che del giglio suo le. infiora 

Nel fuggir dal fido cor. • 

FINE. 
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CANTJTA 

mSOf FILENO E TIRSI. 

Ir RESTO, amici, atidiamo in fretta, 
Che la notte -già g*avanza ; 
Formerebbe dissòiiatfta 
Tardo il piede, e pronto il cor. 

« 
La più amabile ci alletta , 

La più fida delle Spose ; 

Ca^mi offriamo , offriamo rote , 

Deh! corriamo a farle ojior. 

N I S O. 

M a che dirlo potrem ? 

TIRSI. 

(i) Che le dirai ? 

• FILENO. / 

Oh Ciel! che dirle mai, 

Che vii non sembri al paragon di Lei ! • • • 

il) A Fdenop 
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Ma l/ùmile mio dir, qualunque sia, 
t^aitono i censi miei dall'alma mift. 

Kel d\ del nome eletto 
Tutto cangiò d'aspetto: 
L'onde non son più infide 1 
Ride — la terra akicor. 

Dì tanta Ince adornò 
Febo non sorse il giorno, 
In cui dal fior dell'acque 
Nacque — la Dea d'amor. 

FILENO. 
là tu pensi tacer ? (i) 

TIRSI. 

Ma cV il potria ! 
Altro però non bramo 
Co' semplici miei detti , 
Che mi guardi , sorrida , e che Taccetti. 

Quando sul margine 
Del rio -^ natio 
Ridente e candido^ 
Qual fior spnnjtòi 

La pura lafijrima 
Dell' Àtirora 

(i) A Tirsi. 
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11 seno vergine 
A luì b^ciò. 

K'art» d' invidia 
La bella Flora ; 
B disse a Zeffiro 
Con mesto ciglio t 
Pari a quel giglio 
Gigli non ho. 

7 1 L E IH O 

S tu, Niso , non vuoi 
L'ardir nostro imitar ? 



' . TIRSI 

Di fn\rarWi • tacer? 

N I S o. 



La forza avrii, 



Tirsi , non sai 
Quanti accenti ho «ul labbro , 
Quanti affetti ho nel cor, che a gara Canno 
Per esser primi, e come uscir non sanno. 
S\f che dirolle ancK* io 
Quanto dirle mai posso; e a Lei dinanzi 
Pur bello diverran le mie parole :. 
S* indorano le Nubi innanzi al Sole. 

Al suonar di quella voce , 
Al girar le luci belle, 
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Ogui belva più feroce , 
Dall' incanto reia imbelle , 
Prede e stragi più non fa. 

Tempo edace, orrendo mostro , 
Che alle bello fai spavento , 
Amoroso, a passo lento, 
Serba illesa , al voto nostrOi 
Questo dì i ia sua beltà ! 

TIRSI, FILENO E MI SO 

Presto, 4mìci, andiamo in fretta. 
Che la notte già s'avanza i 
Formerebbe dissonanza 
Tardo il piede , e pronto il cor. 

La pili amabile ci alletta , 
La più fida delle Spose ; 
Carmi offriamo ; offriamo rose , 
Deb! corriamo n. farle onor« 
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